D'ACQUISTO E LA 
FILOSOFIA DELLA 

CREAZIONE IN ' 
SICILIA PER 

VINCENZIO DI... 

LA Vincenzo Di Giovanni 




DìgHaee by Ci 



D'ACQUISTO 

LA FILOSOFIA DELLA CREAZIONE 

PER VmOBNZIO DI GIOVANNI 




FIBEUZE 



DigHcetì by CoOgle 



DtgilizedbyCco,;lg 



D'ACQUISTÒ 



NEIXA TBDU HBZl BEL BBCOLO XIX • 



Fn' Dolni illnatri ,ODde sì è pregìBla questa Società, 
va certanenle quello di moneignor Benedetto D'Acquisto , 
arcivescovo di Honreale. Né la lode di A oooraodo nome 
partiva da poteoza, da lustro di natali o da fortunata copia 
di averi ; ma acqobtata cogli studi e nella povertà di umile 
Trale, era pib cara a tutti; e fece essa vie maggiormente 
rispettabile il palliu vescovile, come il carico di prcsideole 
delln Commiestooe di etudj dell'Isola: dignitLi alle quali il 
D'Acquisto si vide levato eia profi^ssore dell'UnivcrsiUi paler- 
mitana e da presideiHe dell'Accademia di scienze e lettere 
di questa città. Parlando adunque innanzi a voi, o Signori, 
dell'egregio socio clie non è più Ira' vivi, anziché a una sem- 
plice commemorazione io dovrò fermarmi sopra tutto alle 
opere che V iUustrQ flloaolb ci lascib , e alla parte cbe esse 
tengono nella storia contemporanea della scienza: onde dirò 
un poco della vita del nostro socio , ma sarb pifi'lungo di- 
scon^ndo delle sue opere. 

• Lellura fall* stia N'uova SocteU ili Siorìa per In SteUla io 
Palermo nella lomala del 11 Novembre, ISGT. 
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Nascita, edtteasione, dignità, otiori, op«re e morte 
di Benedetto D'Acquisto. 

Nei secolo XVI la piccola Mooreale dava alla Sicilia ìd ' 
AnlDDÌo VeoeziaDO , tanto egregio poeta da essere invidiato 
dal Cervaoles e desideralo di coooscerlo di presenza dal 
Tasso (1) ; poi un mezzo secolo dopo vi sortiva i natali Pie- 
tro Novelli, il più eccellente pittore che possiamo vantare 
dopo la scuola messioese degli Antonelli e la palermitana 
del Crescenzio e dell'Aneinolo ; o indi intorno alla tnelti del 
secolo XVIII quella città diveniva seda di una scuola filoso- 
fica , il cui' fondatore era un giovane prete, Tinceozo Miceli. 
L'arie e la scienza nacquero sotto quelle sublimi arcate della 
normanna cattedrale pub dirsi compiute ; conciossiacbÈ , se 
il Veneziano fu detto il Petrarca sìculo, nel Novelli e nel 
Miceli ebbe Monreale due capiscuola, di cui l'uno diè nome 
e foma alla scuola di pittura, delta fra noi del Monrealese, 
l'altro fu autore dì -un sietema, e maestro di una scuola che 
otramai haa preso lor posto nella storia della ecicnza, con 
tanto maggiore onore quanto furono superiori agli sludi e ai 
sistemi di filosofia che correvano in quel lempo. Molai altro' 
ve , 0 Signori , che il Ulceli nasceva a continuare le ardite 
e originali speculazioni dell'Italia meridionale, poco prima 
cbe morÌBse in Napoli il Vico ; e cosi non erano scorsi dieci 
anni dalla morte' del Miceli, che g% nel 1* di Febbraio 
del 4790 vedeva la luce nella slessa Honreale, da povera 
bmiglia popolana. Benedetto D'Acquisto (t). Lontano dagli 

(I) Ved. 11 nostro libro ttMlcOi, wetn VÀpalo^ dtl sitma. 
Nuovi BUdoghi uguUi da KriOur» iMàUtdiT. Hkeu; Palenno, 1866, 
peg. 303, Sohiar. Xm 

(1} Al Iwttesimo ]x>Tlò il nome di HaOhcle. 
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agì c da qae)la educazione che è propria delle beaestanti o 
Ku\le fomi^ie, r primi bodì di fanciullezza furono passati 
nella oscurìtà della CBBctla paterna , senza che alcuno si av' 
vedesse come in quel povero fanciullo era nascosta tanta virtù 
d' ingegno , che doveva un giorno risplendere lumioosissioia 
fra' suoi coetanei. Volle intanto fortuna che il fanciullo addì- 
uostrosse sin dalla tenera età qualche inclinazione allo studio, 
si che fu messo alle scuole del Seminario, e l'ebbe in sua 
cura un pietoso prete cbe pensb per più anni a prowedeHo di 
tutto , acciò potesse Bruire gli studi di lettere, in quel tempo 
floridissimi in Monreale fatta scuola di tutta Sicilia. Compiuti 
i quali , non avendo tanto di patrimonio da poter essere prete 
secolare, ìl giovinetto D'Acquisto elesse di entrare in un or- 
dine monastico , c fu nel 1806 ricevuto novizio nel convento 
tic' frali Minori riformali di Palermo. Quivi, osse r vani issi me 
della regola francescana, bell'esempio di virtù morali e reli- 
giose ai suoi compagni , forni gli studi superiori di_ filosoGa 
e teologia , e tanto in questi avanzossi che ne fu maestro 
nell'Ordine per dodici anni, edebbo poi laurea dalla B. Uni- 
t.ersità in ambo le leggi. Cost ricco di studi vigorosissimi , 
quando nel 1833 fu chiamato un concorso a tìtoli di opere 
per la cattedra di BlosoGa Dell'Università, col Mancino e il 
Tedeschi, anche il nostro che in quel tempo leggeva filosoGa 
nel colleaio di San Hocco , si presenló alla prova co' due 
primi volumi, a quel fine pubblicali, de' suoi Elementi di 
filosofia fondamentale. Ma l'eletto alla cattedra fu il Mancino; 
e allora il D'Acquisto , nella cui opera si vide da tutti quanta 
forza di mente e abito di meditazione fosse nel suo autore , 
veniva chiamato all' insegnamento di filosofia nel seminario 
arcivescovile , tenuto innanzi dal Mancino che già entrava 
nel novello ufBcio di professore all' Univeraità. Se non che , 
nel Ì8U ai dovette poi provvedere all'altra cattedra di filo- 
eolia morale e diritto naturale , e in questo concorso la viose 
il nostro con una Memoria estemporanea sul diritto e dovere 
del nostro perfenonameRto (Palermo I8U] ; alla quale fece 
iodi B^ire a pochi anni come a lesto del suo ins^nameoto. 
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dopo un bitoarto preliminare alte lesioni di elica , il 

Corso di fHoao/ia morofe (1861)e il Corto di filoso^ del Di- 
ritto (1862). L'Università pelermitana era fìorentieBiina io quei 
lerni» di nnnieross scolaresca; e tutti ricordiamo eoo quanta 
atleozione era ascollalo da (òlla og^ incredibile di sludeoti 
l'onoraDdo profesaore, in cui la non fiorila parola, così come 
la poco calla locuzione de' libri, era scusata dalla fona del- 
l'argomentare e dalla profondità della dollrina. 

A (eglimonianza della quaio basterebbe l'opera che il 
D'Acquislo, dopo quiodici anni che aveva dato fuori, olire 
gli Elementi di filosoQa fonfiamentalc , il Saggio sulla Legge 
fondamentale del commercio tra l'anima e il corpo deWwmo 
(tS37) , pubblicava col titolo di Sistema della scienza ìmì~ 
vertale [ISSO]. E questo libro nacque, siccome più Tolte 
ebbi a sentire dalla bocca slessa dell'autore , ed ora è noto 
per le lettere del Coasin al Mancino gib pubblicate (1), da- 
gl'impulsi del Cousin perchè il D'Acquislo sì fosse dato il 
carico di pubblicare o correggere lo Specimen scientifciim 
del suo concittadino Vincenzo Miceli. Volle il nostro , diccva- 
mi , mettersi ma iinpcfi^no iill opera, e a tiil uopo si ridusse 
per alcuni mesi del Ì8i8 nel vicino ma polilario convento di 
Sanili Maria di Gesù a piè fli mnnip Grifone ; rei qual riliro 
BL rivolse a meditare il sislema mii^cbano eon quanto mag- 
giore studio si poteva. Ma riguardalo il sistema da lutti i 
lati, s'avvide cbe non erada toccarlo mano estranea, e cbe 

(1) € Jai tàé bien frappé de ee qua toub dites dans le n volarne 
< des ElemènU de la doelrine ds volre compatriota Tincenzo Htceli. 

• PoUTquoi ne puMles-voHS pas l'oavrage inédit doat toos dica la 
t propotition Ibndimenlale avec une lolroduotlon on l'un prtmunisse 

■ la jiunesse contro lee errears Tnfilées sux enndes vdrilés quo poutsse 

■ aTidr comin et expoeées eel bonmie romanpiableT Ce serali U un 

• ItbvbìI digne de H. D'Acqaisto >. Ved. il nostro libretto Salvator» 
ibnàm e tediUieknmin SeiUa, pag. 31-31 ; Palcnoo, 1667. Qae»te 
lettere del Consio sono ora state ristampate nelle SAmeei tt fnwoniD 
d* rJeadAnto teitntei moralei tt poKHgwt. {IdsIKuI impériel de 
Fronce], Tome douz, Octobr. 1867; 40 livrnis, pne- 16 et bdÌt. 
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rimuovendone la pietra fondauienlale sarebbe andato in ro- 
vina ; però vagheggiò piutlOGto, lascìaodo intatto l'edilìzio «lei 
Miceli , far coEa tutta di suo , e concepì il dìse}>Do che tosto 
mise in fallo , di esso Sistema della scienza universale. si 
stette poi a questo libro che contiene tutte la filosofìa, e va, 
siccome vedremo, sino a toccare le sublimi ragioni della teolo- 
gia; ma fece ad esso tener dietro l'altro DeU'auiorità e della legge 
(1866), indi il Saggio aaìia proprietà [18K8);«col pensiero 
com[nre tutte le parti della filosoBa fondamentale , poi il 
franalo ^Ideologia (1888), coi doveva venir dietro la Xoi/fni 
lasciata ioedita insieme a una scrittura De artifìcio tinguarvm, 
e al trattato teologico De'Saeramenti, il quale aveva a faro 
come compimento al libro Ae' Trattati di teologia dommatica, 
pubblicato nel 1802, in mezzo alle cure di arcivescovo della 
chiesa di Monreale. Alla quale digoità fu il D'Acquisto innal- 
zato nel settembre del f858 per compenso de' servigi resi 
alla scienza e all' insegnamento : e la sua città Datale , anzi 
r Inda tutta , gioì di vedere a tanto eminente posto della 
gerarchia ecoleeisstica , non mai per sei secoli stato ocoupato 
da cittadino monrealese , il povero figlio del ciabattina , 
l'umile frate francescano, il professore illustre detlUoiversilà 
palermitana, l'autore del Sistema della scienza universale; 
ricevuto nel Marzo dell'anno appresso a quella sedia famosa 
per nomi d' illustri prelati con tanta festa religiosa e cittadina 
che fu uno spettacolo raro e commovente a vedere. Il novello 
arcivescovo non trovò la celebrata scuola monrealese di un 
secolo innanzi : non trovò i Miceli . gli Spedalieri , i Zerbo . 
i Guardi , i Bruno : e se pensò a richiamare le antiche (>lorie 
di quello Studio, non ebbe tempi propizii a conseguire il suo 
intento; nè potè altro che essere geoeroso di riforme mate- 
riali a quel Bemioario , fornito di bella ginota di scuole ariose 
e pulita , te quali gli costarono la non poca spesa di pia cbe 
(àQquantamila lire , ' nè cure meno gravi. Voleva ripetere 
l'esempio del Tetta, cioè di cbiamare a quello Studio da Si- 
cilia o da fuori uiuninì nominati in scienze e in lettere; ma 
le ristrettezze de' tempi o altro che fosse noi gliel permisero 
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mai. Ne'primi aoni del euo vescovado rì[>ctè l'antica gloria 
de' vescovi, di essere pure i maestri del loro clero ; ed erà 
bello vedere il venerando arcivescovo iosegnare Blo^fia mo- 
rale e di diritto nel eeminario, e cost conttDuare VufBrìo di 
professore per tanti anni lenulo con grandissima reputazione. 
Né men bello ed edificante era agli amici , ai suo! coDdtt&- 
dioi , al popolo della diocesi , il vederlo nel sootuoiso palazzo 
de' Torres , del Testa e del Balsamo , qual Tu povero e di- 
messo frate nell'ucnile cella del convento di Sant'Antonio di 
Palermo. Atteso ai doveri pastorali , siccome innanzi agli 
studi e alla scienza, non ebbe mai parte nelle vicende po- 
lilicbe de' tempi nostri; e se qualche anno addietro, dopo i 
tumulti del settembre 18G6 fu visto ritenuto per giorni con 
altri nobili signori Ìo carcere provvisorio , questo addimostrò 
r ignoranza cbe c'era in chi ordinava quel processo , degli 
uomini e de' bili del nostro paese ; e più che aver pietà di 
ohi ebbe a soffrire , si ebbe pietà degli errori in cui si trovò 
smarrito il pubblico potere affidalo a mani poco valevoli a 
tanto grave incarico. Ma da quel giorno in poi la aalute del 
D'Acquisto andò venendo sempre meno ; e già infierendo la 
seconda volta il morbo asiatico in Monreale , quando il pio 
e caritatevole ercivescovo aiutava largamente il suo gregge 
eziandio di soccorsi materiali , n'era così pur egli mortalmente 
col|nto , che in poche ore ai 7 di Agosto di quest'anno , con- 
fortato da' BBcraroenti della Chiesa , e con mente serena e 
coscienza tronqtuUa , passava a miglior vita in età di settan- 
tasette anni fitt il lutto non solo do' suoi cmcittadini e della dio- 
cesi monrealese,- ma di tutta Sicilia, e di quanti dotti di 
filari ne riverivano Q nome , ammirandone le opera (1). Tìs- 
suto per molti anni in mezzo alla maggior parie di noi, o 

{i] A vergogna non so di obi, se del Honieiplo di Monreale o 
della Prefettura di Palermo, il oadavare dd D'Acquisto, cliiaso in 
cassa di piombo, etti tuttavia sopra (erra nella ehinella eampótre 
del e<nnpoBaDto di Hooreale, senza sin oggi (tt Novembre (867) ni 
un, luogo destinalo per oooravole sepoltura, oè preparalo no desno 
nonomenlo per acoc^Uerio. 
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suoi scoliiri 0 suui umici , non la uupii uggiuiifiorc il ritrailo 
della sua personii poco p resta ii le , u del buo animo sempre 
buono e sincero, non mai nù urgu^lioso nè obliquo. Ai po- 
steri poi tramanderanno le fattezze del D'Acquisto la bella 
tela che ha luogo fra le immagìoi illualri degli arcivescovi 
di Hooreale, e ti busto io marmo egregiameolo scolpilo dal 
Uorello e conaervalo oella sala de' retlori della R. università. 

Ma dalla persona passiamo ora alle opere , le quali ben 
si possono disUoguere in opere di Filosofia fondamettIaU , di 
PiUaofia morale e Ùiritlo naturaU, dì Teologia dommalica e 
roMÙmak. B prima , o Signori , v' intratterrì) appunto della 
Filosofia fondamenbiie e del Sii^ma ddla adenMa wàvenaie.- 



11. 

£]Iemetiti di Filosofia Fondamentale i 

AmUtà delie facoltà detio spirito tonano o Paia^ogia. 
, Saggio mito legge fmdamenlaie del commercio fra {ani- 
ma e il corpo deitttomo e su di altre verità che vi hanno 
rapporlo, Traltab) delle idee o Ideologia. Organo dello 
scibile umano o Logica^ Sistema d^Ua. scienza 
nnlveraale ((835-1860). 

hrl |iririii) lOiiloiHiio di qiicsiu secolo la fìlnsoria in Si- 
cilia Iciir.e 01,1 liei pruprio pr la scuola Miceliana , ora de! 
forestiero per la scuola sensisla che vi penetrava col favore 
degli Bcienziali di cose naturali , e degli avversari al sialema 
miceliano da più anni combattuto nella città capitale del- 
l' Isola. Poi , il aensisroo veniva temperalo dal psicologismo 
epirilaaliata ; e l'entrata fra noi dell'eccletlicìsmu contempo- 
raneemente ai libri del Galluppi, nc'quali il Tilosafo calabrese 
000 si dava condii lactiia no , nè kantiano, ma rinnovava la 
temperanza dalla speculazione ìlaliana , preludendo al riono- 
varaento della Filosolla nazionale, eoa) come aveva tentalo 
un mezzo secolo innanzi il Uiceli ; faceva mutare non poco 
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l' indirizzo de' nostri sluili niosorici , e no Turooo segno le 
opere che usciroDO alla luce, dal 183D al 4S40, del Tede- 
schi, del Haacino, del ooatro D'Acquislo e inlìne del Ro- 
mano (1). 

l due volumi degli Elementi di Filosofia rondaroealale, 
nc'quali eì contiene ['Analisi delle facoltà dello spirito wnaiut 
o la Psicologia , sono la prima per tempo delle opere filo-- 
BOfiche date fuori dal nostro, con 1' inlendimenlo di opporsi 
al lualcrìuli^mo e idi' idealismo , come a sisli^mi tutti c duo 
dannosi alla humm morale o alki civilu suciolii. Pertanto , 
nel 1° di essi volumi s' ìntratlt^nuva l'autori; del principio 
foiidiamenlide deUa Kiema; dell'uomo >ìeli insieme di anima 
e corpo, deltatlieUà e passività dell' In . della conscimaa, 
deila sensibilità inferno ed esterna ; ne) S.° ragionava del- 
ranalisi e deUa sintesi , della npessione , della ragioni , della 
volontà e della sua libertà. Siccome poi il 1.* volarne co- 
mincia dal pigliare l'uomo per intero ne' Buoi etemenU fisici 
e spirituali, cosi il 2,* ho termine col considerarlo nella 
separazione de' due eleinenli conslilulioi , cioè dopo la morte, 
Kii argomenta dalla vita presento h vita futura e la ra;^ione 
della imiriorlalitìi dell'anima. E spiego l'autore pereliè dava 
a prima parto liolla Filosofia fondamentale la Psicologia , 
ia (juc^tc parole che si'leggoao nella iniroduziono all'oppra, 
cioè 1 « abhiamo cominciato dalla paicologia perchè la ra- 
dice della Filosofia è nella psicologia ; se non si fa uno stu- 
dio profondo del pensiero , della conscien» , e nella con- 
scienza dell'uomo , non polrb arrivarsi airesaila conoscenza 
del mondo e di Dio : ogni ricerca ontologica adunque deve 
per necessità esser preceduta dallo ricerclio psicologiche » 
(Voi. 1. p. 28). Ondo, segnando ()uella sua t'ilosolia di 
uno special carattere, di un metodo suo e de'suoi propri 
Tisdtttmtiìti , aggiungeva che pel carattere essa era indipen- 
dente da ogni autorità straniera aU'uomo, pai metodo non 



{tj Ved. il nostro libretto Salvatore Uanaw e PEcltttiàmo in Si- 
eilia, p. i3-ii. Palenno, 1B67. 
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seguiva ilie il molodo psicologico , cioè, « il conio rigoroso 
che lo spirito renili' a sè slcfso di tutto ciò die si |iassn 
dfolro di sÈ J) ; lliialmi'nic pii'i i^:\itlainciUi o pel sistema a 
cui conducóvn , la sua Iilo5ofia , dice, intendeva « formare 
R un nuovo uomo riQesEO pcrrctlamcnlc analogo o simile 
Il airuonio RponlaDeo, ossia a ciòclie realmente ò l'uomo » 
(p. ìi). Che se si vorrà far sapere brovenienlc quale sia 
siate il procedimento delta sub spcculaEione , si ba esso rac* 
collo dall'Autore stesso in quel luOgo cbe concbìude la in- 
troduzione, notando come Ìl lavoro scìeniiale era passato 
dallo stato empirico allo sponinnm e a! puro, ove è la verità 
e la realtà . « mediarne la riflessione die formaiido nelluomo 
un altro uomo correlativo ;iiruomo naturale ci dù la vera 
niosoiia n (p. 37). Tantochò, la lìlosafia pel nostro non era 
che la riflessione in movimenlo : e cosi distinfiueva sin da 
principio la scienza immediata, spontanea ed infallibile che è 
nella confidenza di tutti gli uomini, per ia quale c'è ìl 
sapere spontaneo onde noi sappiamo che siamo; dalla scienza 
mediata, riOcrsa , varia, cbe cerca la risoluzione del problema 
che cosa not siamo, dando nascita ai Eistemi diversi e molti 
della scienza, posti dalla riflessione sulI'sITermeziono spon- 
tanea della conscicnza. Dal che nasce, siccome l'Autore av- 
visava che , se la ritlesBÌone a sviluppa e dà ragione delle 
0 credenze i:el pericre umano, ne segue che la filosofia è 
ni 1 cr w,c.i quando attra\ersa queste credenze, è vera 
B L I ] (lo u è la vera ragione » { p. 17), Onde rac- 
coglieva tutta la filosofia nel nasce leipsum, essendo essa, 
come gì e aetlo, a la riflessione applicala alla coiiscienEa 
■ dell'uomo » (p. 21); e così toccava della materia della 
sua filosofia: • avere la scienza dell'uomo, sapere ciò che 
egli è in tolta la totalità del suo essere, coDstituisce la scienza, 
il sistema e la fllosoBa cbe prearatiaDO. Questa filosofia om 
contiene cbe la relazione del problema enunciato, cioè il 
sapere che noi siamo , che vele l'isiesso le scàBoza dell'uomo 
e nell'uomo del mondo e dì Dio, senza essere esclusivamente 
malerialisla o idealista, dommalìca o scettica. Essa nella 



soluzione dd problema, prescnlaiidn la verità preesistente 
alla ri flessi anc . Tonda una teorica nuova, ÌI di cui profondo 
si'iluppo dà un conto esatto dell'uomo a eò sIceeo u [ p. 25]. 
Dì questa teorica , che doveva stendersi per lulte le parti 
della Filosoiìa noa dava allora che le ragioni aliÌDenIi alla 
Psicologia, trattando appunto la risoluziiHio de'problemi che 
primi si alTacciano alla mente dell'uomo : conciossiachè , se- 
condo l'Autore, i due problemi che siamo noi? e ohe cosa 
l'uomo può sapere ? danno con la loro risoliuiono tutta la 
materia della filosofia. La quale va levando il suo edifìcio 
lialla coiiscienza ild me, in cui il saper di essere e l'essere 
liiiMDo iikTitiiìi , sino alla intelligenia dell'essere in lutti i 
suoi t'ti'iiìenli tanslìliisionali , dal fenomeno sensibile alla 
realità intelligibile, per la quale è possibile il fenomeno esi- 
stente , il fallo e la legge gnvernanle lo slesso fallo ( p. 49 ). 
Onde, dall' Io oropirico si va all'Io puro ; dal cogilo al svm , o 
questo sutn si manifeBla sperimentalmente nellVo penso , lo 
voglio , da cui la scienze si^culativa e la scienza pratica. Sa 
non che, l'Io eniiHrìcD ha la condizione per cui ha conscienza 
di sò stesso nell'esistere dell'altro elemento col quale Ih in- 
sieme l'uomo, ed è il sensibile organico i! mutlipìex unum 
opposto aU'itriiiin tii sà che è lo spirilo, da cui, stante la 
medesimezza deU'iiiiiim cbe fa l'uomo, si ha l'ulTerinazìone 
deU'/ucdcl A'on io, l'armonia di questi due termini, l'unità 
della vita e l'ordine delle attinenze col mondo esteriore, le 
cui leggi si raccolgono cosi nel mondo intcriore. 

Sarebbe poi assai larga materia, o Signori, per questo 
discorso, il toner dietro all'autore nella trattazione delle fa- 
coltà si dell'ordine sensitivo che dell' intolIìUvo e del volitivo. 
Ma , non possiamo passarci del notare iti quel che sì at^eoe 
alla ragione come dal nostro filosofo «a posta una ragione 
impersonale, universale e assoluta, in cui si abbia la possi- 
bilità della ragione individuale, particolare , relativa , che ò 
la nostra- ragione umana, essendo la prima appunto l'aasolulo, 
che la ragione nostra scopre in sé stessa senza che sia intanto 
esso assoluto. In questa teorica della ragione già si prenun- 
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xia , u Signori, h fumosa forinola ideale e In visione de) 
Gioberti, nò manca altro che la precisa proposizione giober- 
tiana , non la dollrina che c'è largamente svoIUi, eicconie è 
chiaro, a ragion d'esempio, da queste parole che sono a 
pag. 195 e segg. del voi. secondo: n L'intelligenza conoscendo 
I eè appercepìsce in sè la verità per esHenza , la sostanza 
« assoluta, ed io questa la eua origine: in quesl'a)^erceziODB 

■ che bì fa dell' intelligenza, e che è perenne come la stessa 
« inteiligeoza, perchè è la stessa cosa con essa, connate l'st- 
a tualità della ragione della stessa intelligenza. La ragiane 
« è la Facoltà sovrana e sublime che si sviluppa Dell'anima 
« dell'uomo per effetto del rapporto interno con la sua causa, 
B con l'assoluto ». E però l'assoluto e il relativo, il neces- 
saria c il conlingsnte. l'iizione del primo termine come ra- 
;>ianc e ci>(^ioric del eecundn, sonn b perenne e eimultanca 
visione della nostra inlcUigciiz.i , i! fi)iidu dell'umana ragione. 
a Senza l'assoluto, il necessario, l'eterno, l'immenso, il condi- 

■ zionaie, ii contmgoote, il tempo, lo spazio ec, sarebbero 
« incomprensibili; quindi questi due ordini d'idee netl'iatel- 
a ligenza l'uno suppone l'altro nella conoscenza, sebbene 
« nell'ordine dì generazione il condizionale suppone l'assolula 
u che n'è la possibilità, l'infinito il finito, il contingente il ne- 
n cessario, e per l'uomo l'uno e inseparabile dall'altro e l'uno 
« senza l'altro raaDchercbbc di realtà. La nostra conoscenza 
(I non comincia nò dall'uno ne dall'altro; non e possìbile 
'I b conoscenza sensibile ed empirica senza l'intuizione pura 
0 e razionale, nò il particolare senza il generale; lo svegliarsi 
«I della nostra intelligenza comincia da sò, perchè è intui- 
t zione di rè, ed in eè conosce insieme l'uno e l'altro » 
(Voi. II, p, 197}. Eccovi, o Signori, come il nostro filo- 
sofo gib cinque anni innanzi al Gioberti rinnovava la teorica 
antichissima della visione ideale, portandovi del suo e sdit- 
vando quella passivilà che pel Uallebranche era data al- 
l'umana intelligenza, e che è slata sempre l'accasa fotta alla 
filosoRa platonico cristiana. Né il D'Acquisto precorse il filo- 
sofo suiwlpìQo solamente nelle ragioni ddla teorica della 



vi^innc iilealc, ma eziandio' nelle altre, onde il Ginbcrli po- 
neva a principio universale di tutta l'cncidopedia filosofica 
il princìpio di creazione. La q^soì fortuna dì precedere tanto 
rilosofo l'ebbe il nostro dallo studio che fece delle dot- 
iriae MiceliHoe, siccome appare chiariBsimo e dalla teo- 
rica della volontà esposta in quesla parie della filosofia 
fonda mentale , e dall'altra intorno alle attinenze tra l'anima 
0 il corpo, svolta ampiamente in un libro apposta, cui si 
riferiva sin dal primo volume dell'opera onde discorriamo. 
Rispetto alla volontà vi trovi riferita a questa facollì la teo- 
rica Uiceliana dell'ente vivo in perpetua novitfi , senza l'unità 
paoletstica dell'essere; e sul proposilo della libertà c' 6 tutta 
l'arditezza del finkt e dell'Hegel . senza i loro errori. La 
libertà della volontà è tirata dalla natura stessa della inlelli- 
genza vivente, o della vita.cfao « perchè viva ed intelligente 
« À libera ». Vita ialelligente e liberi valgono pel aostro una 
stessa cosa ; « giacché la vita è ragione essenziale di agire, 
« e come quesla vita è intelligente, coli' intelligenza pene- 
« trando l'esiers della vite e vede e sa essere la vite rnnico 
R e naturale principio delle sue azioni ', senza dipendere da 
« altro che da sè slesBa » (Voi, II, p. 976]. Perlocbè, a è im- 
N possibile ed incomprensibile che la vita [intelligente) men- 
* tre vive non sia libera: la sua libertà è di quella stessa 
■ necessità della quale è la vita, e della quale è l'essere.— 
B Noi per necessità siamo liberi e non per elcuione n (Volu- 
me cit., p, 277). 

Ha , la teorica ontologica si ha più spiccata specialmente 
noll^allro libro che segui di un anno , come giunta più 
profonda e più estesa, \ due volumi della tìlosotìa fondamen- 
tale ; voglio dire nel Saggio sulla legge foiidamenlale del 
romviercio fra l'anima e. il corpo dell'uomo e di altre verità 
che vi hanno rapporto. L'autore si propose in esso non il 
fatto del commercio tra l'anima e il corpo , ma penetrare 
il come dì questo fdtto e trovarne la legge fondamentale.. 
Confermando adunque la teorica delle intaizloni parallele e 
correlative, « onde la nostra intelligenza conoscendo sè, 
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conosce In sé la sua uausu , vule a diri; l'ufisolulo » ; trova 
dapprima il nostro lilosufo cLe per essa inlelligeiiKii ti la 
u possibilità eli afìbrmarc cil in sò l'u^soluio, è appunto Io 

I stesso assoluto clie è in sé , ed é in sè per l'iizionu sua : 
u lanlochè , la ragione iiltimii di poter alTermare si c l'm- 
B soluto che 6 in se, è lo stesso assoluto per la sua azio- 
« ne » (p. 48}. Pertanto , ci dà per primo una larga e allora 
nuova teorica dell'atlo creativo, nella quale hai ionBnxi spee- 
sÌBBimo il linguaio e largoineDlare del Uicsli , cosi come 
una Bollile e profonda confulaziotie del panieismo ; e indi 
viene al subbietto del suo libro , fermando appunto nell'atto 
creativo la ragione della risoluzione di (unto probicnna dollu 
psicologia. La creazione pel nostro é la fccondaaione dapni 
della Ìnlellii;enzii infinita ; e questi ^ni sono ima infensi ime 
delt-rmimld tieW effetto , iii/im/a però nella causa [p. 611); 
di guii^a clie esbi fini , i qimii l'autore cbiama eziandio repli- 
che della infinita intelligenza , nella loro causa sono inlinitì 
ed eterni, quantunque in aè stessi Uniti e temporanei. Di 
piil a la Sapienza si trova tulle nelle repliche inllnite ed in 
ctascona di eese: pertanto a salto questo punto di vista in 
■ ogni replica si contengono tutte le altre , e qui é il fon- 
« damento del rapporlo che esse possono avere fra di loro 
« di ciascuna con tutte, e di tutle con ciascuna » [p. 65). 

Cos') ogni sostanza creala « ha una possibilità intrinseca 
« (il mL'Utrsi in r;i|ipùrto colle altre; e tutte possono agire 
« sovni ili . tum'essa può essere in rapporto ed agire 

II sovra di tutte a [p. 65) ; e in 016 sta appunto la ragiono 
del uommerdo tra l'anima e il corpo, la quale come ragion 
prossima sta nella toro azione reciproca , come remula ed 
ultima si ha nella volontà creatrice che pone l'alto onde è 
fecondato il fine che si dice cosa creala. Quest'alto è il mezzo 
o meglio la ra^a d'eseere di cui partecipano tutte le sostanzè 
create , quantunque sieno di diversa natura ; e ci& p^liÀ 
la causa de'fini è sempre unica ed ideolica , sia il fine fecon- 
dalo spirilo, come forza iatelligeote ; sia corpo, come fòrza 
non inlelligeote. Onde a nello spirito , dice il nostro, e in lutti 
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u ì prinuipii del corpo si trova la slessa ragione d'essere che 
n iaccssanlemente li produce vividcaDdoli e li vivifica produ- 
II ceiidulij essi sebbene dislinti l'uDO dall'altra tuttavia hanno 
i< nel loro foodo la stessa e medesigia ragione di essere e di 
Ir esistere ; questa sleesa ragione unica si cnsiituisce perciò 
a mezzo identico fra tulle le soste oze individuali , |>erohè è 
« ragiono identica del loro essere ed esistere, e tutte parte- 
« cipano della sua indivisa azione > (p.'SU). Questa ragiona 
e quest' azione , cbe È in tutte le co^e una ed indivisa, b 
che tulle le soslanze ubhianu ■ un elemento ed inlrìn- 
i seco ed essenziale dì unilù; per lo cho o^ni essere 
« è proporzionato ad iillro essere , e cosi ó posta Ui per- 
ii fetta armonia di proporzioni Fra tutti gli ctTctLi , ia cui 
« suprema legge è l'unità v (p. 82], senza cbe avvenga la 
immedesimazione, che sarebbe nazione dell'armonia e nega- 
zione dell'infinita comprensione de'fiai , la diversiA dei quali 
fa la finitudine e l' indivìdDalità degli esseri creati, ce La 
« causalità rasoluta è la ragione essenziale del rapporto e 
« della conDesBioae, le sostanza create ne aono il fondamento , 
« e la loro reciproca azione ne ò la cooctizione » (p. 88). 

Io non posso , o Signori , tutta ripetere la tela che va 
svolgendo e ritessendo l'autore sovra questo principio delia 
corrispondenza dellu cose nell'unità dell'atto ureatìvo , por- 
gendo cosi una teorica certamente più accettabile e più sana 
di quella o dello causo occasionali o dell'armonia prestnbi- 
lila. E però, basta dire per ullimo come il nostro in que- 
sta reciproca peneirazinno o comunicazione dello spirilo e 
del corpo nella loro ragione causale, donde il commercio , 
abbia posta il. btìo di aver consiùeazB lo spirilo pel corpo 
di essa anima, e il corpo per l'aaima hrei intelligibile e seo- 
lilo (p. 134). Belle e alta considerazioni speciali sulla visione 
intellettiva , sulla libertà dell'anima , sulla sua Immortalità , 
sul ritorno del corpo all'anima in nuova condizione di essere 
si aggiungono poi sulla fine del libro a quelle già TaUe nella 
jpeicolt^ia; e si coochìude addimostrando per conseguenza 
delle dottrine esposte come il materialismo e l'idealismo 
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siano due filisi eislemi in coriIruìCQSo alUi conscionza Bpun- 
ime-s e alUi i:miijscviyii riflesa.i di'lluomo. Pdssaruno molli 
anai , o Signui'i , u [.i IÌIubiiIìu fonda in eiit:ili; fu dull'aulore 
accresciuta dei Trattato delle idee o Idmkyia , dietro a cui 
doveva venir l'altro della Logica, sopra cui stava a compi- 
mento il Sistema della ecienza universale. Questo ramo delle 
ftloBOlìche disciplioe che bì disse Ideologia occupò tanto lar- 
gamanla oell'sltro secolo le atlioenze di tutt» .la filosofia, 
e aen\ di lai modo ai sofismi della meato e agli errivi 
della scienza, che tu sinonimo ideologo e filosofo, e il grab 
guerriera de'tempi a noi .vicini rideva degl'ideologi, come 
di sognatori e cantimbanchi. Ma , dopoché il Rosmini elevava 
tanto alte le ragioni delle ideo , si che per poco non colse 
il saldo punto ; e' dal Gioberti fu f^tla vedere la necessità 
che non possono stare le idee senza la materia obbiettiva , 
se non vuoisi r.jdere nell'idealismo e nello scetticismo , sic- 
come aveva provato eziandio il Gulluppi; la ideologia ha 
lasciata la .auà vecchia frivolezza, e ai à tenuta ai più 
ardui e gravi argoGoenU della siatesi filosoBca. Pertanto , ia 
questo altro libro di cui a suo tempo ebbi discorrere (1} , 
il Qoatro lìloBora iodafp il aubbietto e le ragioni della cer- 
tezia della conoscenza umana , la natura , origine , genera- 
zione e distinzione dei sentimenti e delle idee , lo strumento 
di queste, cioè il linguaggio, e infine le cagioni degli errori; 
e sempre con tanto acume di mente che non lascia mai di 
farsi ammirare sommo maestro nella scienza. Fu ben detto 
da un filosofo anche nostro e tanto illustre , che più che 
ogni altra im porto ntissi ma sia in Glosoria la dollrinu iniorno 
alle idee e alla certezza (S) ; ed è ben nolo come da UinU 
questione abbian pigliala diversa qualità i sistemi urislolelico 
e platonico , ì nominasti e i, realisti , gì' idealisti , e i sensisU , 

{<} Avverto che parlando ora àeti.' Ideologia , del Saggio tultau- 
torilà t la hgge , e ilell'allro sulta proprietà , ripelo le parole stesse 
cba ne dissi nel Gioenio di Catania, tasc. Lu^io , iLgosto , Novembre, 
e Dicembre 1SS7; Novembre e Dicembre tSSS, 

|I] Ved. VsniiHà, Siiggio nOa ortgim tWfa tfw eo. , Inirod. 

3 
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i psicotf^isli COBI delti e i seguitalori dell'ontologismo roo- 
deroo di fere italiano , non alemanno. Onde , il D'Acquisto 
pare che ben meditò la grave materia del suo libro, fatto 
esperto de" molli errori di che si son veduti gravidi non pochi 
siatemi, e mentre dopo venuta meno quella tra il Rosmini e 
il Gioberti in Italia , in Francia menava rumore la questione 
intorno a tanto subbìetto tra il nostro Ventura e il visconte 
De Bonald , ci dava il suo Trattato delle idee, pieno di tanto 
ràdiuiooi della gravùsìnia questione. E per fermo , il nostro 
filosofo pone nella coscienza le ragioni ultime della certezza 
della conoscenza , ma la cooscienza non é per lui il sentire 
de'sensisti, o un senlimenlo tutto subbiettivo secondo i psico- 
logtsii ; ben.'''! « la sostanza della conscienza è sapere; ed è 
« essenza del sapere , considerato nel suo più profondo e 
* vero concetto, il raddoppiare sò ia sè , e lullociò che sa 
« raddoppiando sè slesso ; perciò la coscienza non crea , ma 
■ vede ciò che riflette, sa ciò che raddoppia sapendo sè 
« stessa: nemmeno crea il raddoppiamento o la forza di 
<f riflelteni in sè, perchè tale fòrza nasce dalla intimità 
« dell'essenza é della vite della stessa intelligenza , e con- 
ti stituisce l'alto* necessario e perenne del sapere e del sapere 
« di sapere » (p. 16). E poiiAè nella consdenza l' intelligenza 
non solamente conosce , ma conosce di conoscere , e quindi 
è subbietto ed obbìello insieme , nessun mezzo vi può 
essere onde possa peneiriire il dubbio e l'errore. Né da ciò 
si vorrà trarre argomento inlimlo di certezza subbictiiva 
ovvero psicologica solumenle; chà nella conscien/a l' intclli- 
geii/.a u nell'esperimenio pniiiilivo ed oriijiniile di sè stessa 
1 b-d. sè stessa , cosi sj in sì' sle=i<i lultu ciò clic si contiene 
a e si esperimenta nell'esperiniento di sò stessa a (p. SU). 
Trova pertanto in sè i rapporti che fanno la sua empiricità, 
e per questi gli esfremt loro , de'quali perchè non sono essa 
stessa piglia eziandio cognizione sperimentale: ma siccome 
Afirapporti che sono dentro di sò ha la certezza stessa ed 
evidenza sua propria , così nella certezza ed evidenza che 
ia de' detti rapporti a ha la stessa certezza ed evidenza 
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della esistenza reale delle cause de'rapporti, cioè degli <^ 
getti ». De'quali o.agelli uno ò quello che coslilttisce la ma 
intima e reale possibilità , ossia , la ragione che fa esistere 
la intelligenza umana creandola ; c , qunnlunque sia causa 
presentissima ed inlimissima , essi.-o?.ial niente m ò distinta 
e diversa; 1 altro ù consuslansiale alla ulctm iiihUigunza , 
perchè è cosa creata , ossia . prodotto della vita infinita e 
concetto individuato della intelligenza creatrice. E l'ano e 
rsllra oggetto pa'r^porli onde la intelligenza riceve la loro 
azione, poi^no le coodizioni perchè questa metta il auo 
potere ìotelligente io atto; sia Iraecendmte, per ragioiie dél- 
l'enqimtmo che il primo obbietto , che è la causa crea- 
trìce di coi V iotelletto intuisce necessarìamenta l'azione ; sia 
fenomenale, per l' indole del secondo , che è la sostanza finita. 

E quest'ultimo , fenomenale, misto , somigliante alla con- 
dizione che lo pone io essere , « è quello che consliluisce il 
pensiero e la cognÌKione propriamente umana » (p, 27). Onde 
se già ò posta nella coscienza In nigione uUìma della cer- 
tezza , il nostro filosofo pone nella cooEcimza il centro ove 
concorrono insieme il Bubbiclto e lobbielto ; ove l'ordine on- 
tologico dà la materia allo psicologico^ ove, insomma ai mo- 
stra intera la siuieBi che è nella natura de' fatti nè si può 
disgiungere volendo sanamcDle filosofare. Il che non han sa- 
puto pigliare quanti nella conscien/a han veduta o la sola 
intelligenza che crea a se i suoi idoli, o il senso interno, 
che altro non riceve o piglia che sensazioni ; ed han fatto 
di tal modo divisione di ciò che per sè è indivisibile , senza 
avvertire che unitii confusa di percezione sia il primo atio 
della mente, secondo che poneva il Ccsidpino (1). Pertanto, que- 
sta certezza che ci dà la conscienza |iroci'de pel D'Acquisto 
dall'ordine obbiettivo . dal quale pel rapporto con la causa che 
è a noi intimiseimo ed essenziale, piglia quel sentimento e poi 
il principio di causalità ; siccome , per quel conoaeere e sa- 

(1) Ved. Qaation. Peripal., L. I, L. < ; app. UAiiur , Rhaov. 
ààl anl. fili», m. 
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pere nel fundo ài sè stesta in sua retile possìbililà, la sua 
ragione assoluta e necessaria, senza la quale non potrebbe 
n<> conoscere né alTermiire sò stessa , poiché « come la causa 
bì lega e si connette cull'eOelto , così la necessitò della causa 
si lega e si connette colla stessa intelligenza mentre é m, 
l'inlelligenza. vede il contingenlo connesso necessariauienle , 
mentre è , col necessario; lantocbà sapere ed alTermare il con- 
tiDgente è in fondo a sapere ed aSbrmare YassoluUt h : dal 
che sì ba la infollibililà dall'essere , dì cui il prìaciplo di 
coalraddixioDo è la schietta espressione. Se ebbe torto il 
BosiuÌdì, o Signori, a pigliare tm principio astratto , mera* 
nieate ideale , senza che fosse concreto e reale , 11 nostro 
fllosolb pone (die 1'^ o Vessere riferito dall' intelligenza cog) « 
sé stessa come a tutte te cose create, si traduce in principio 
astratto da concreto e reale; e, come è chiaro ed evidentie- 
simo il principio astratto, così è cliiara ed cvidentissinia la 
verità concreta, assolala: conciossiachè , è chiara ed eviden- 
tissima la verità astratta, perché è la matiifestazione della 
verità concreta, intuita dalla umona intelligenza in sè stessa 
ed in ogni essere ; di guisa che u la certezza dell'esistenza 
a di Dio è parallela alla certezza che si ba di ciascun essere 
d esistente n (1), E pare che solamente in questa dottrina del 
D'Acquisto si possa far vero quel detto del Vico , che , dalla 
conoscenza del pensiero nasce una inconcussa certezza dell'ente; 
anzi questa teorica darebbe fondamento a molte dottrine sul 

H) n ITicm cosi lasdava scritto sol pnqiaaito della cognizione 
di IHo e conitnmenienle al mo ststema : ■ La eognlzlone umana , 

■ quantunque conosca nlimeole Itnabd (ondt dalla /bru o volontà}, 
n pure p«rohè ntì termini vi é sempre frammfichtBtO il poiillvo «4 
« il perfetto, ed il perFello non i.se non una emanazione condivisa 

V dal wra ttstre , uopo è in ogni cosa legga la esistenza di Dio. Onde 

V la edslenza di IHo noia si Tu a (ulti dalla esistenza di qualuu()uc 

■ cosa, ed in i^ni cosa legger si deve ; nè da si medesimo espun- 
« ger l'uDDio può l'idea di Dio : pcrcliè sotto la cogniztoiie di si ap- 
D pariscc In fbrsa pgtnte eonttmianimlt , la quale tolU 1 'tmiìi non t 
n se non Dìo , o per meglio dire l' Omùpolmxa >. Saggio tior. ài un 
tilt, meiaf., p. 1*8. ' 
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ragione pel fallo che avremmo nella conscienza di ognuno il 
consenso universale, e ne piglierebbe mollo peso l'aulorilà 
del linguaggio predicala dal ISonald il vecctiio. Se non che, 
il D'Acquisto va più direllamenle a far cadere i sisloni: dei 



che nulla vogli< 
dal di fuori , e 
dalla autorità : 



Tiiomo asolo, e l'uomo sociale, ìarngione e Vaulorilà : estre- 
mi che la scolastica vide necessarii l'un l'altro e di tanla im- 
portanza a stringere insieme secondo fu notato saviamente 
dal Ventura. 

Ua, dopo la questione inlorno alla certezza , è molto ri- 
levante quella della origine delle idee, anzi è forse la 
prima della ideologia ; da essa pendendo le sorti di questa. 
Teramenle, le due scuole la carlesiaua '{ossia psicologica), 
e la tradizionale, han fatto argomento di certezza o lo spi- 
rito umano sema più , o la parola e il consenso generale 
degli uomini, secondo clie è stalo il principio dì loro Rloso- 
fare: e se il psicologismo per un verso lutto subbieltivo, e 
la scuola scozzese e quella del Lamennais per un altro . cho 
0 nulla dava di prove , o niente all'uomo individuale voleva 
concedere, riuscirono allo scetticismo, tanta colpa è da ri- 
ferire Eovralulto al principio onde i detti j^islemi pigliaron 
mossa. E però, il D'Acquisto entra nella questione dcll'ori- 
gtnc delle idee, facendo di queste sulle prime una partizione 
che tutte le comprenda ; e le divide io sensibili, inlelleifmli 
e necessarie , le quali sempre trova come sintesi indissolu- 
bile nella intelligenza nmana, sì che Vun ordine di esse non ù 
ha mai senza l'altro , e tutti e tre coesiatono e vi sono dati 
nel tempo stesso. Nel che non creda alcuno , o Signori, che 
le idee siano pigliele (lallo spirito come da materia che le 



riceve, secando che Platone, il LcibniU c il Mullebranche , 
al dir de'piCi , abbiano credulo ; henaì pel nuslro l' inlcllello 
le forma aopra i sentimenti , per quella virtù sua onde 
S. Tommaso' e gli acolaaticì il dissero inldlectus agens, pi- 
gliaodo io sano senso la doUrioa aristolelica. I sBotimenli , 
secoodo l'aulore , precedooo lo idee, sodo lo stalo spantaaeo 
dell'uomo e la materia prima delle idee ; e la nativa ìntni- 
uone per gli obbietti cbe riguarda conduce nello spirilo 
quella empiricilà che è una e triplice insieme, e in cui si 
hanno « tre sorgenti di conoscenza cbe appresso per le ope- 
« razioni sì IrasFormano in idee, cioè, la conoscenza di sé, 
« quella dell'assoluto, e quella del mondo o (p. 88). E sot- 
lilissimii È questa spiegazione de' sentimenti e della loro unità 
e speciali convenienze nello spirilo umano , il quale è sem- 
pre attività e vita inlelUgenie, senza cui sarebbero impos- 
sibili e i seolimenti a le idee d'ogni sorta. Le quali cam- 
minano a pam de' senti menti : e sona sensibili, intellettive, 
necessarie, secando che maniteslano il mondo esterno alla 
spirito, e lo spirito a sè stesso pel mondo estemo; a rivelano 
lo spirilo l'asEoInto, e lo spirito a sè stesso per l'aMoluto; o 
Gnalmente manifestano lo spirito 9 sè slesso, per mezzo di se 
stesso, portando ìn questo quella sintetica empiricilà onde 
prima dice io, poi sono, indi inlelligmisa : obe vale, hi af- 
ferma l'uomo tal quale è, e nella sintesi di sensibile ed in- 
telligibile, di contingente e di assoluto che b in lui. Al che 
aggiungi le idee óe'rapporli che legano i tre ordini suddet- 
ti, sensibile, intelligibile, assoluto, od avrai intero il capitate 
delle idee posseduto dallo spirito umano. 

Intanto, per qual modo si hanno in noi queste idee che 
comprendono la sintesi ontologica dello spirito, del mondo 
e dell'assoluto, con te loro attinenze e rngioni diverse? Il 
nostro filosofo vede nella natura ed essenza di ogni idea 
guallro elementi , ciò sono ; a 1 il soggetto e la virtù intelli- 
« gente di cui é idea; S.° l'oggetto cbe determina questa idea 
« nel' soggetta, di cui l'idea èia manifestazione al soggetta; 
M 3.* il rapporto dell'obito col soggetto per cui questi due 
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a lermioi si proporzionano, e si avvicendano e mutuamente 
(I si modificano e s'informano ; i.° infine, ciò che la costi- 
li luisce nelcarallcre specifico c determinato d'idea, che le 
K dà l'ultimo complemento e la rende Baita a [p. 101]. La 
quat Datura che osserva il nostro filosofo Delle idee guarda 
il Buo sistema dagli errori dello idealismo, per la ra^oue 
obbiettiva che è parte essenziale in esse; e fe richiedere 
nello sprito quella vìrtA eoa propria, che i tanto neces* 
saria , per la quale concepiamo mai sempre sotto una forma 
di unità. Da ciò quell'indole speciale che ha questa voce 
idea nel suo sistema, del lutto opposita al senso platonico , 
all'hegeliano e a quello de! Gioberti, pe' quali l'idea è tuttii 
realtà obbiettiva , e assoluta in gò stessa , o archetipo che é 
nella mente di Dio , e vien riflesso per ia creazione nelle 
menti create, TuIIjvìlì, piiv ihe sotlo altro verso si avii- 
cini il D'Acquislo ;i ijiiesla doltrina, insegnando che « tutte 
le idee delle cose che conosciamo sono numericamente gli 
stessi cnncetti della Sapienza a ; t tipi ideali che sUsaiatono 
in Dio: essendoché l'idea è l'imagioe di ima tal combioaiiioae 
de'prineipii , cui risponde nn «:onceIto , un tipo. Onde, l'au- 
tore si appiglia co'sommi a quell'aolica sapientissima dottrina 
che le idee delio spinto nostro sussistono nella intelligenza 
divina, e sicno esse immulabili ed eierne , secondo Platone 
avvisa nel Parmenide, come ragioni etemali delle cose ; ov- 
vero fecondo il nostro , come imagine in noi de' concelli onde 
Iddio informa i principi! creati, estaiuiscele rulure degli es- 
seri. Ma, è alla natura di esse idee in noi ciie il siciliano 
filosofo si fa parie per sè stesso. Ei pone che le idee tengano 
dello spirito e del corpo (e pertanto piglia autorità da quel 
luogo di Arislolile , nunquam strie phanlasmate intelligit ani- 
ma : De anima, L. Ili, c. 7), e che sieno dotate di noità, 
perocché è una la persona umana; e che l'idea risedè pro- 
priamente ' nello spirito. Come poi l'idea possa aver luogo in 
questo? Ecco il difltcilissimo argumeulo, al quale il D'Acqui- 
sto porta molto acume , sì che sembra si accosti alla risolu- 
zione di tanto grave problema. Sopra i sentimenti, l' intuixio- 



ne, e la conscienza dell'essere, lo spirito coglia l'uaità 
EiDtQtica degli atti (i) che « riuninco ed abbraccia nella sem- 
a plicissima identità della sua attività ed intelligenza {p. Ili); 
a, e questa imagìne o quasi imagiae degli oggetti esterui che 
« Gussiste ogIIo spirito ed in lui ha la Hia realtà ■ , è l'idea 
cod detta Eooslbile, ondo vleue dappoi quel che pub cono- 
scere la meote umaoa di sè stessa . delle cose create , dell'as- 
Boluto ; eBsendochè « l'idea seasibile che è il primo prodotto 
a dell'attività intelligeaie, inrurma l'idea iotellettuale , e qu&- 
n sta così inrormata ÌDroroia l'idea dell'asBoluto ■ (pag. 4^9). 
La quale veramente non procede io sostanza che dallo Btesso 
assoluto che è nel fondo dell'esistenza nostra , conosciuto dalla 
nenie umana per la conscienza del suo essere , cbe è occa- 
sione a sapere la sua reale poBsibilità o la ragiooe che la la 
essere, ciò che è l'assoluto. Le idee Deceuarìe non vengono 
dalle intellettuali e sensibili per via di generazione, secondo 
parva alla scuola sennsta e materialistica , le quali io esse 
000 videro se ooo una negazione di cosa positiva , . un'idea 
meramente astratta senza più : ma pare che pel nostro filo-' 
soFo sieno dalle prime dipendenti per valor di occasione o 
di [atto, e non altra ragione; e il loro spiegamento nell'or- 
dine degli atti spontanei ò simultaneo , essendoché nell'6 seu- 
sibile avvi compreso l'ò esteriore, l'è intellettnale t e l'è 
necessario » [p. 1 45). 

Sia , quel che assai rileva notare è la geaesi della ra- 
nmna . quale l'autore la Ejwoe: e come e«a ficoltit vea< 
ga da due elementi , a V un suggettivo che ò le aostanzà e 
il fondo dell'umana intelligenza che ne coBlitnisce la poesì- 
bilith ; l'allro oggettivo che è l'assoluto e le dà l'attualità »; 
tu tei vedi con tanta filosoRa esposto, da ammirare nel D'Acqui- 
sto un GtoBOfo d'altissima vigoria d'ingegno. Nell'asaoluto la 
mente umana vede tutto ciò che la intelligenza possiede di 

(I) Questi atti- sono speciali modlDcadonl delia sensazione ro- 
dkalt o dei ttntimttUo generate clw l'Aut. ine^a nel cap. G, in^eme 
col Bosmini olle ne fece bdla e profonda sposiziane nel Nuovo Sag- 
gio sull'orig. delle idee, P. V, c. 3, t, poMba. 



Digilized by Google 



ncL-essario. c quelle univereuli eti immulabili idee di Vero, 
Buono e Bello , che sono » deità dal eh, filosofa forvie ori- 
ginali che prende t'assolulo rispclln idlii spirito : e tutte le 
idee di possibilità e realtà , d'infìnilo e finito, dì sostanza e 
fenomeno, di causa ed effetto, di necessario'e contingente , 
<li tempo e spazio e simili, ban fondamento di orìgine in 
quel sostanziale sentimento ed intuito che ba lo spirito in sè 
dell'aesoluto , della possibilità Btiu^ dell'è necessario. che sor- 
regge Vè contiogeote. 

Dopo che . procede il nostro alla trattazione iutomo alte 
altre idee intellettuali, e del mondo bori di noi, e delle ri- 
spondenze degli osseri , e delle ragioni , onde piglìan distin- 
zione le quattro cbssi d'idee sopru cui ragiona ; e cosi espone 
le categorie cbe si succedono nella conscienza : 

Prima categoria concreta - essere; 
Seconda categoria concreta conlenala nell'elitre - TÌla; 

l'rima forma originale JeWessere viveaie - esistenza ; 

forme radirali della vita - Btilviti, inleUigenia; 

Pùrme intrinseche deltallioilà - (ècoDdlli , atto ; 

l'orma tistniial» della inteliigenia - sapiedio ; 

Forma itnnxdtaJa dilla feeendità » tMTaUo - caosalilà; 

Forma dtUa tapìtiaa - iDlenzIane; 

Forma eoKcrtia (Uh emaalilàiMhialaalont - libertL 

E segue alle categorie di opposizione o di antitesi, e alle 
forme dello spirito che nascono dalla penxziune de' suoi alti 
clic si sviluppano per una realtà esterna , si cbe non riescono 
alle forme o funzioni tutto subbiettive del Kant e cos) all'idea- 
lismo del Fichte i nò dimentica le idee che han ragione nel 
senso b\ interiore che esteriore. Appresso le quali categorie 
GOn dati i caratteri generali delle idee [c. VII] ; e cosi le idee 
sempiin e camp/esse, astraile e generiche (c. TIII). 

Fa poi coDchÌQsioae al trattato un lungo capitolo iolorao 
al linguaggio e alle sue attinenze colle idee ; e il nostro Blo- 
sofo considera o^l linguaggio una parte posta dalla niitura , 
un'altra dall'arte umana, tantoché ne sia esso lutto un tro- 
valo degli uomini , nè eia senza il fondamenlo dato dalla na- 
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tura proprio ia quii' Euoni delti vocali , sopra i (juali vanno 
le ialQDaiioDÌ, e i cosi cbianiati &uoui cunsoosoli. Pare, o 
Sigsori , in questo fallo del linguaggio accostarsi il D'Acqui- 
sto ai gravi Gloeofi cbe il vogliono di origine divina : cbè . 
nel primo uomo lutto fu in stala di adulte bicoltà . e coma 
prima penifò ed ebbe idee , eoa) ostt un Uogoaggio onde poi 
procedetlero gì' infiniti parlari di tutte le genti La que- 
stione del linguaggio primitivo è quella sloEsa per termo della 
società umana, e qod so capire come il Rousseau s'avvide cbe 
co'fattì iHoant riusciva icuolubile ia questione dell'origioe del 
lingua^io, e inianta disse eiTella di ua mutuo conseoso ov- 
vero di corUralto la società d^t uomlnL Tanto (a. perdere il 
senno quel volar lutto da noi , e chiuder gli occhi alla pre- 
senza di Dio nelle opere tua I 

Io quest'opera , adunque , il D'Acquisto dava stabìlimenlo 
a molle ragioni della moderna filosofia onlobigtca ; e se otaa- 
do al linguaggio ti sembra l'autore iocbìnevole al psicologi- 
gOVCRob da padrona per molto tempo le scuole di 
Euf(^., tanteatoi ti avvedi che i prìncipii vengoa tolti dall'or- 
dine ont(degtc«, e che quel che è ìd noi à tale, perché cosi 
cammina Ya. sintesi obbiettiva e reale: nè pel nostro la co- 
gnizione riflessiva debba essere difTormc dalla spontanea, nè 
questa dal fatto reale. Cbé se l'ordine psicologica È fatto co- 
minciare dal l'affermazione cbe pone lo spirito di sÈ stesso , 
già in. quÉSt'afTermazione c'è quella delia sua stessa possibilità, 
cioè dell' È assolulo e creatore. Il quale porla con sÈ e dà 
la certezza dell'essere.; é- sostegno delia vita , intelligibilità 
^ellq. cosQ', forma, della ra^oae., 

liftXaitm, Sìgnari, en^ Dtìhi meato del nostro l'ullima 
pairtOi della Blosofia fbadamentale cbe voleva dar fuori : ma , 

me SI ia inveniione umana credula da' lìlosolì (Idia scuuia sciisisla . 
e SI la onguie divina conlrapposla dalle scuola leoloi^ca. Vedi sul 
proposito quel cbe- ne abbiamo scritto nel voi. I de' Prinetff ài Fih- 
Mfia- Prima , Logioa , Lei. RI ; Palermo , i S63. 
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messa ()n lato da più anni addietro (1] , l'siltorG non ebbe 
più tempo 0 pubblicarla , si cbe restù inedita con l'altro 
trattato leoliigico su'^acrafflentl. La dottrina intanto di que- 
st'allra opera che titolava Organo dello scibile itmaitn i> Lo- 
gica , scritta forse più che quindici anni fa, è Bempro con- 
forme al sistema dell'autore, e bcncbò sembri non uscir dalle 
vie segnate alla logica da Aristotile e dagli scolastici, trovi 
tuttavia neU'/ntraduaioi» quanto o^i si richiede da un trat- 
talo di logica cbe non voglia la noia di It^ca fomnle, aie- 
come si dice, n La logica, vi 6 scritto, ha la sua derìva- 
1 ^one dal greco X^s; che in latioo si traduce verbum, 
•I cioè parola , discorso . perchè essa nella sub essenza non 
« h cbe l'alto vivo che prorompe dalla virtù ragionevole 
a dello spirito umano, cbe colla sua unità abbraccia d Ira- 
ti scorre dalla potenza dalla quale emnna all'obbielto che lo 
<■ fa nascere ; essa primamente distingue ed unisce qursti 
1 due termini , i quali possono considcrarei come dae sii" 
t labe fondamentali cbe connette l'atto logico, e rugllft la 
i parola feconda i che senza dividerai in eè ti protende, 
• abbraccia, e B'iQlerpoDe fra tutti gli esseri che esbtooo e 
a cbe possono esistere; no conosce i rBpfxmi e le relnioni, 
Q li distingue e li riunìBce ia m mittm vatUmmo e com- 
« prensivo. Questa lonta logica ripassa sopra la feconditi 
■ dell'atto creatore e conservatore della dausS prima, il quale 

0 senza scindersi produce la immensa varietà degli esseri e 
n li coordina in un sistema portentoso; lo riflette e lo river- 
a bera in sè, e per le relazioni che tra essi scorge li rias- 
« Bume ia uaico-si^ema cosmico< Quella fona cbe si an- 

1 miDiia oeUe parola vìvente ed opcRm, con la penetrante 

[r' (Jiinslo TTs. porli >l titolo: Elentntì (fi Filosofa fàndamtntalc. 
Organo dello srìliilc umano, o Ingiea dtl F. BcnedeHo D'Acquisto da Itm- 
nalt professore di Dinllo Naturale a di Elica netta R. Univlriilà dtgli 
slmìj di Paltrmo. Consta ili quaderni 6, lutto Ji mano dell'autore, e 
.disposto per la stampa : oggi è presso i fratelli Ualteo e Filippo Lo- 
ricD ài Nanreale, nipoU dei D'Acquisto, insieme all'altro ms. sn'SiT- 
eramtBtt, dì carie tlO, e conteoenle IS capitoli. 



■ sua luco scoria o dingo le operazioni delle nllrc Facolla 
« dello spinto al trovamento del vero che c lobbicilo nalii- 
a rsle della intelligeDEa dello spinto: e trovatolu da il modo 
H onde poterlo con veoien lem ente moslrurto ai^h alin u. Cosi 
il nostro Giosefo da a Fondamento della logica formale una 
logica che oggi e della reale, a ali arte logicale prepone la 
scienza del pensiero. II quale appunto secondo che congiunge 
diversi estremi piglia noti eserf:izio logico diversi stati o aradt 
progressivi come son delti dall'autore. Cbé, a il primo grado 
<t si trova , ci dice il noslro , nella nascila dell'ullo logico e 
n nel primo é radicale, nel quale esiste la potenza, l'oggetto 
n e l'alto, il quale separando nel primo iftanle la potenza 
a dall'c^getlo . congiunge indi l'uno all'altra ed emerge l'è, 
1 prima parola logica che esprime la nascita dell' individuo 
H umano; Il quale è ciò ch'egli è, ma sebbene è ciò che è, 
« non dice però sono; allora dice sono, qoaodo intende il si- 
a gniOcalo'della parola vivente è: e ciò eaccede in virtii del 
« seconda atto, il' quale comprende ed abbraccia il primo. 
« cbe coU'itilerporBi distingue la potenia e l'oggetto contenuti 
H nell'etto, e dice sono; ciò che costituisce il secondo sviluppo 
« logico ; il quale forma il piano generale In cui la potenza 
H conoscendo ed alTerntando sé stcss», conosce in sò ed ef- 
H ferma tutte le modificazioni ed in esse tutti gli o^tti mo- 
ti riifìcanti, pe'queli la potenza si manifosla in diverse guise. 
• L'alto logico adunque s'interpone tra le sostanze degli og- 
« gelti, le distingue e le congiunge, ed il rieullato è l'idea 
« generale dell'essere; lerzo sviluppo. L'ytlo logico s'interpone 
K tra l'essere ed il suo moào, li distingue e li congiunge; ed 
« il resultalo è'I'oggetlo qualificalo. L'etto logico s'interpone 
■I tra la qualità di un oggetto e quella di un altro, le, di- 
ti stingue e le congiunge, ed il resultato e l'idea specifica 
K della qualità. L'alto logico s' interpone tra l'azione di un 
« essere e quella di un altro , le distingue e le congiunge , 
R e il resullato è l'idea di causalità. Infine, l'atto logico a'in- 
« terpene tra tutti questi resultali dello sviluppo graduato 
tt dello BlessD atto logico, ed il resultato è l'idea comprensiva 
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Il del sifiiema. L'alio logico adunque bn una capacitù univcr- 
N Baie ed una forza comprcoEivu che eì csLendc ed abbraccia 
« tulto ciò che È. L'atto di ogni facoUà si limita alla indìvi- 
a dualità ; l'alio logico trapassa la iodividualilà , £ si eleva 
« alia massima geoeralità ». Ho voluto riforìre , 0 Signori , 
questo lungo passo, si perchè à di on'opira inedita, e si 
perchè si abbia coiae il nostro appuntava nelle allissime ra- 
gioni della scienza quella che comunemente si crede non es- 
aere che solo disciplina pratica, e spesso vanamente suiLile, 
del discordo umano. 

È sempre, inlaiilo , la slessa dnltrina che va ripetuta 
per più copi, c che si spioguln poi in tulta la sua sintesi 
flupenda nel Sisletna lidia Sciei>:a Universale. Kella quale 
opera il DAcquìsto ha lascialo un bel monumento, come al- 
trove ebbi a dire {!] , della filosolìa in Scilla a meli del se- 

0010 XIX. Questo sistema della scienza imivereale lia il suo 
perno nell'atto infinito che sostiene come creativo, coosena- 
tore e imperativo, l'universale ordine delle cose, in cui l'au- 
tore Irove che tutto è vita , tutto forza e .movimento di 
un'immensa armonia (§ Sii); tanto che esso sistema è lo 
specchio di tenta universale armonia, metafisica, fisica, mo- 
rale, naturale e sovrannaturale, la quale ha princìpio nel Dio 
che concepisce., produce e accorda il concello e il prodotto 
della creazione primaria e seconihria, e ha termine nel Dio 
della rivelazione, della grazia e della redenzione. Vero tì clic 

11 nostro Glosofu , fedele al suo metodo , non va sulle prime 
alle alte regioni della ontologia; ma è vero eziandio che non 
si chiude mai, secondo l'uso de'fuicologi , negli slreUi limiti 
della psicologia e della ideologia : a però il suo libro àò un 
vero sistema comprensivo (2) delle universali ragioni della 

Hi Ved. il nosli u iil>r( ll(i Su,'(o stalo alluale e su'IrfjOffNi degli sludj 
fibaofici in Sicilia, jj. ji p s,-ì;^. rnlormo, Itìiii. 

(t) SnpHi bene il Icltnrc che il Conti , nella sua lettera ni |ira- 
fessor NaviUe sulla Qlosafla canfemporanea in Italia [ved. Appendice. 
a\la Storia d*BaF«oi<^., Voi. U p. 63S), pone il D'Acquieto tra'scBuati 
del tnttodo tomjirtntìw. 



30 



scienza', espoeto seccamente c quasi con metodo geometrico, 
ma sempre con la medesima profondità di speculaiione o 
logico rigore. Che se poi quesl'operA del nostro senta for^e 
più che altra dell'odore delle dottrine del Miceli , basta ri- 
cordare l'occanODe eopra Dotata ond'essa nacque, perchè si 
abbia praoto j^egacioDe dedle molte reminisoeaie miceliaiw 
die occoiTono firequenti al lettore. Io quanto adanqas a na- 
tura della nostra cognizinne e a quel clie in essa ai accolga 
e scopra la rìQeaeioDe, il sistema ripete \a dottrine stesse e 
l'analisi minuta che si hanno nella Psicologia , nel Saggio 
sulla legge fondamentale del commercio Ira l'anima e il corpo 
dell'uomo, e nella Ideologia; ran per quel clic concerne la 
ontologia, qui si ha tutta la teorica compiuta della crcaziono 
e dell'ordinamento idealo e reale, raelaGsico, fisico e morale 
delle cose , con le « iovestigaeioni allisame dell'umano sa- 
pere B : tanto da chiamare appunto per questa ra^e Si- 
tlema tklUi Seieiaa .Universah il nstsma dì cui rauloro non 
tirava, a eoo dire, die 6ren linee, ma cosiflhlte n da eora- 
* ministrare ^al punto Bupremo della sue altem le vedute 
a anticipate indicanti i neaei essenziali e le vere tendente 
« della scienza, che poi il lavoro dello spirito umano potrebbe 
« condurre ad effelto » (p. 14), 

L'ideale e il reale vanno in questo sistema talmente 
connessi , che pel nostro « la scienza consiste nella cogni- 
zione delle cose e dell'ordine de' loro rapporti; e l'ordine di 
questi rapporti, la simmetria, la subordini lioDe coororme- 
mente ai rapporti reali delle medesime cose costituisce il 
metodo [§32] *: il quais riflette l'ordins reale , scocnne 
le relaziooi h^be snninto riflettono le relaziona ontolo- 
giche (g 33], Ci pare poi essere una dialettica laA modo 
platonico il procedimento che tiene ìl nastro filosolo nel co- 
stituire il suo sistema , movendo « dalle relazioni più com- 
t plessc alle più semplici con pn^ressiva continuità sino al 
« punto supremo , all' intuito primitivo del primo ordine di 
K realtà , cioè dell'atto creatore a. E chiama questo anda- 
mento metodo tipioo e nipreinoj cui sono aottordioaii ì metodi 
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dell'ordiae discensivo, inleei a conoscere quanto ai contiene 
in tanta ascenEÌone e nell'atto ultimo e negli ordini speciali 
delle relazioni ; di guisa che « così ei giunge per una rigo- 
' rosa conliauità a connettere gli sstremi effetti colla Causa 
I»ima, a oopiarsi Dello spirilo l'ordino reale ed a oongiuD- 
gerti l'astratto col ooDCreto, e l'ordine di scienza con qaello 
di realtè. Anirata la eciema a questo punto , ella tocca il 
j^imo essere , i'elemealo oelologico ed aasolnto , e diviem 
cealro supremo aitorao il quale si a^'mno tatti i siiteDii, 
i quali ne contengooo altri , Tmcliè si arriva agli elementi 
individuali concreti » {§ 33]. La qual tela poi ai riassume 
per le stesse vie nella centralità dell'elemento psicologico , e 
forma il suo sviluppo, il suo sapere, il perfezionamento della 
sua capacità, daniiu cosi la vera scienza che consiste « nella 
perfetta cooformiUi coll'ordìne di realth > oit.). 

Ma, diamo meglio un saggio della teorica ontologica del 
nostro Glosofo, che è, o Signori, la parte priocipaliann» del 
libro , e la piit rileraate pel fine propostoci io questo di- 
' scorso, di addimostrare cioè quanta parte si ebUa avuta il 
D'Acquisto oel fermare la filosofia delta creailooe, quale filo- 
se^ che dovrebb'essere propria delle scuole italiane; e come 
l'abbia trattala da sé , continuando intanto le tradizioni sicì- 
liane ontologiche e universali della scuola miceliaoa. C'è, nò 
può non esserci, una reultà prima che è un essere necessario, 
assoluto, perfetiÌ£3imo. Ora, quest'essere necessario, assoluto, 
perfettissimo, è essenzialmente vivo, perchè la vita èia per- 
feEtone per eccellenza , sì che nell'e^Eere perfelbssimo è lo 
etesso suo essere. Poi, « la vita è una ragione assoluta, 
« eterna ed infinita di sempre agire e di produrre sempre 
a novità, e nella foras di produrre la perpetua nóvìtè 6 senn 
a pre la stessa [1]. La ragione della vita è la stessa che la 
« ragione di essere, le quale oon l' ha da altro ma da sè ; 

, (1] c Em vbnm M quod contimu agii, wu ratio contali* ogettdL 
JlMsnfKi Etitb vhi evuitia in to quod til umptr nona : Hiciu, 
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n la ragione della novità <• peri) distinla dalla stessa novità; 
« queslii è fluente ed essonziulmente condizionale , quella 
<( eterna ed assoluta » (§ 135). 11 termine intanto della 
vìu ioGoita, perchè nell'alto eterno ed infinito non c'é mol- 
tiplicilà dì azioni le quali implicherebbero A limite, è appuDta 
unico e semplicissimo: a quindi non nuova la vila ne'suoi 
« tenoiai che molli non possono darsi , ma è nuovo di cdd- 
• linuo il termina unico prodotto dalla fecondilè della vita 
a eterna n [g. 13C). Se non che, essendo nell'essere neccs- 
aario, aBsoluto, eterno ed infinito, una eterna ed infinita in- 
telligeoza, che penelramlo nell'essere suo stesso iorinilamenle 
perfetto la vita inlinitii , si trova a iiuosla li?t;ata pi:r un anu)re 
o gaudio perfettissimo, che è ic il vìeicoIo dc'due termini da 
cai procede ■ ; essa intelligenza intende tutta la infinitudine 
della vita e della sua novità, e da questo iotendere tofiaito 
è poeto il concetta che informa il jmxlbUo onde è fhtla la 
creatura- Il prodotto pertanto della vita iuSoita è novità, 
flusso , fona , agitamento , che pel limite onde lo designa il 
concetto, e la suei .stessa continua novità, non ai pub scam- 
biar mai con la vita atessa ìaGoita immàneute e immutabile 
nella sua eterna identità : il concetto della infinita sapienza , 
peoetranto la profondità iatimissima dell'alto eterno, è poi la 
intellezione della novità di esso prodotto , ovvero , « della 
realtà scorrente nella sua perenne mutabilità » ; s'i che il 
/trodolto dell'alto infinito è la condizione c la materia d'infi- 
niti coneetli che la Siipicnza iniimla concepisce, e l 'a tu ore , 
informandone il prodotto, mette in essere dì reali creature o 
di principi metafisiei. Il prodotto è indefinito , eiccome per 
opposto definito è il concetto: lì primo 6 forga, l'altro è 
legge; ma la individuazione della creatura sta nell'essere la 
forza informata dalla legge; tantoché, nella informaziooc che 
fa del prodotto il concetto, o nella fecondazione del concetto 
per la forza, che vaia lo slesso, c'è la seconda creazione, la 
quale ha i suoi elementi nel prodotto della vita infinita e nel 
concetto della sapienza , onde esce la creazione prima che è 
, necessaria o non va di là della sua possibilità intrìnseca ; 
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t|uando la secainla à libcr.i, c sia ncU'aierL' iillualilò estrin- 
fiiica ,ìl Crcslore. « L'estorti, [iortanlo , di ogni creatura ri- 
sulla da un concello della sapienza infinita , dal prodotlo 
dell'atto della vita infinita , e dalla connessione sostanziale 
del coDCelto col prodotto : il coocetto perchè è ialelligenza 
dà at prodotlo la delermÌDaiione e la le^ ; ed il pradoUo 
che è novità fluente ossia forza condizionale dà al concetto 
la vita e l'attività : il concetto è integrato dalla forza , e la 
forza è diretta dal concettò. Ogni creatura infatti ha forza e 
legge connessa nell'unità del proprio essere n [§ 183). 

A chi ricorda, o Signori, le proposizioni dello Specimen 
Scienlificum del Miceli, e le spiegazioni date dallo stesso Mi- 
celi nel suo Saggio Storica di un Sistema Metafisicn , parrà 
ben' chiara la pai-enleln Ira questa del D Acciuislo c la dot- 
trina del suo concitladlno. Ma .egli stesso il nostro fìlosaro , 
c noi non possiamo disconoscerlo, noli) coaie la sua dottrina 
non sia la medesima del Miceli. E per vero, il Miceli pose 
la perpetua novità come la vita stessa dell'Ente uno e reale, 
■\ che i termini della forza inlìnìta che fanno il mondo a^et- 
labìle non sieno che la sua stessa Onnipotenza tatritweeamenU 
considerata, « come la sostanza dell'acqua è sempre l'istessa, 
« quantunque continue e sempre nuove sieno l'ondo n [1] ; 
quando il D'Acquisto ferma essa aovilà nel termine prodotto 
suslunzialmcnle dalla fecondila della vlla, non fa mai nuova 
essa vita, li; se nel Miceli la ragione della individuazione ò 
nel limito della novità mancanle di maggiore perfezione, ap- 
punto perchè non è tutto l'Ente, ma la sola onnipotenza senza 
la sapienza e la carità onde la circoscrizione e il limito, 
la moltiplicità 0 l' imperiezìons che Ènno la creatura, dal 
modo stesso come « i determinati limili estrinseci danno 

(4) Vcd. Saggio storico di un Sitlenut Uttafit. ed., eli., pag. 116. 

[!) Specim. icitnlif., Prop. LXXIX: JhnJiu odiptcfaMIù tit dittr- 
minalas ilalai leu patiedpalio Onmfpalmli'oc D. Hnndus aspeotabilis 
est acoidens ex pr. Bl et 11 ; accldens est delerminulus status seu 
partecipalio alicqjus rei tx pr. Sì; non Sapfenliae et Ghoritalis ex 
pr. 9S et 9^; Ergo OmnipOteDlfac ex pr. SD, 61, 86. 
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ull'acqua l'essere questa determinala onda più tosto che 
quella ■ (1]< <I"^ iiBlla teorica del noslro la iDdividuazioae 
parta dalla diversità del Gancetto che inrorma il pradollo 
che é la novità perennemenle e etmiimtatnenie fluenté, come 
termine unico della vita infinita inimutabilmente eleroa. La 
quale ragione della individuazione come è data dal D'Acquisto 
ricorda l'antica dottrina sul proposilo di S. lommaBO e della 
scuoia domeaicana intorno alla materia e alla forma o epe- 
eie; e ricorderebbe andando pili innanzi, e assolvendo Pla- 
tone, siccome fecero il Ficino e il Rosmini del dualismo ab 
antica afiibbiatogli , l'Ile e le Idee del Fedone e del Timeo. 
Aggiungi a questo che il nostro dà come al prodotto , così 
al concetto, una necessità ed eternità rispetto alla vita e alla 
iatellÌBenza infiaila, e una coatingeoza a temporaneità rispetto 
alla iodividualo natura delle ,cose. Nelle quali c'è poi la di- 
slinzioDe di eeseri inldligenti e non intelligenti , che pure 
non potrebbe etare a prima giunta posta la unicità del pro- 
dotto. Ha, questa dilTicoltà sopra cui S. Tommaso esercitò 
r immensa sua mente, fu eziandio preveduta dal noslro col 
dare ai concetti della sapienza infinita l' intelligeaza estrin- 
seca in potenza, onde ogni concetto ed è anche intelligibile e 

fi) Ted. Saggio ilor. elU, pag. 119. ■ Il mondo aspettabile, che 
è lermine della Onnipotenza, il suo «ssers prende da'Iimili e da la 
caraua. Vero si è olia in ogai temine al ritrovano due cose, U 
positivo ed il negativo , ed il negativo dà il delermioalD essere , o 
ooslilntivo di essere questo e queU'enere ; ma ciò solo a^isoa cbe 
nelle crtiture o mondo aqiettabile, si dà posilìvo e perrelta,e limiti 
o pura carenila; e che il positivo, il perfetto (giaechè non se ne pai 
dars ae non uno, e questo fu ni atltma) é una partecipazione B ema- 
nazione della Oanipotenia ; Il negativo ebe in que^ termine si ri- 
trova b l'essara proprio delle creature; di maniera che le creature 
tatto quello ohe di poriliro hanno e perfellu, che sono termini sino- 
nimi, lo rioonwconoda Dio; ù negativo clic à rimperrcziojiu l'harma 
da sÈ medesime. Laonde se Dio sottrae quella perfiiziune o pusìlivo 
incloso in qaesUdetennlnall limili, resta la creatura un puro mente, 
qua] fu sempre. E cosi si veriSca la crcatara dal niente essere 
siala creala 
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V può divenire inlelligenza in allu clii: può intenderò gli 
iillri coDCetti per la loro inlellìgibililà, ma non sa intenderli 
in atto che quando sono realizzati u [§ 113). Così senza 
ripetere ia tioltrina Idbniziana tidia percezione e apperce- 
zione che si hanno per loro qualità le monadi , vien su la 
distinzione in fatto di esseri dotali d'intelligenza, anime, spi- 
rili, e di esseri non intelligenti, entità semplici o composte, 
lotanto, eDini in questa gravissima questione, o Signori, la 
genesi e la natura deiranima umana ; e fa all'oopo riferire a 
compimento dì questa teorica della creazione quanto ai pensò 
il nostro in cos) diflìcile argomento. 

L'anima è per se un principio melapsico, ìl quole si 
anima umana quDndo dulia potenza già passa all'atto di es- 
sere sensitivo ed intellettivo, ed in questo ha il sentimento 
della sua identilSi personale. Kclla vita scmplioiesima di ogni 
principio metafisico c'è la ragione e della vita sensitiva e 
(Iella intelligente e ragionevole ; ma solo in potenza comune 
a tutti i termini della creazione , ne'quali la Datura è omo- 
genea; pigliando essi divertii dalla diversa integrazione che 
la perenne novità della vita inllnila ricave dei concetti di- 
versi della infinita intelligenza. Onde , quando la vita mela- 
tìsica della fluente novità , già principio metafisico per la 
limitazione e la individuazione, diviene vita aenùtiva, intel- 
ligente, ragionevole, essa t non cangia di essenza, ma, at* 
tuando la sua potenza, .acquista con ciò nuovo modo di esi- 
stere che perfeziona , integra e sviluppa il proprio essere ■ 
(§ 392). 

Cosi avviene che l'anima umana è tate , da forza intel- 
ligente i[i potenza , siccome sono tutti i concetti integrati nel 
prodotto della vita inGnita , per ciò che « ba la prima attoa- 
n lità trascendente per l'umetto iatimissimo , che è la sua 
o causa ; ha la prima attualità empirica nell'atto determinalo 
« dair(^etto esterno che la rende principio senùenle : que- 
« sta prima aliualilà ne riceve un'altra che le viene dall'espe- 
a rimento del proprio atto, enei proprio alto, del proprio 
* potere , e la rende prìnci[no senziente , intelligente , regio- 
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o novolc ; ad ognun.i di queste atlualitii corrisponde un son- 
0 limcnlo di passivilii insieme e di altività ; nella passi\ith 
ic iicnte gli oggcili , nel sciilire yli nggelti iniende In propria 
« attivilù, e nelluttività sente il. proprio potere centro del 
« triplice sentimento e del triplice oggetto. Questi senliiuenlj 
H unificati oella ideotiià sempliciasima dello stesBo potere , 
n ossìa dello stesso spirilo hanno in risultato il scotimento 
« pieno di sk elesso , l'espressione del quale sentimento è 

Senza lutto questo fatto , restando solamente io potenza 
di anima e non «Uro, sarebbe non più che principio meta- 
fisico determinabile in essere di anima, ed esso ignore- 
rebbe sé s lesso ; stantccbè ci alTìncbè abbia sentimento è 
li necessario che sia in rapporto col corpo , e per essere rsgio- 
« nevole, bisogna che abbia l'intuizione della causa n. [§ 403). 

Questa è la genesi e la speciale natura dell' anima 
umana , la cui semplicità ed immortaliti , o Signori , era 
stalo argomento della Psicologia e del Saggio di cui abbiamo 
innanzi fotta parola. Stupenda è poi la specisle teorìa dei 
aentimcnti , e maBsime del sentimento fondamentale , del 
quale tanto bene trattò il Rosmini ; e non posso in ciò non 
notare corno la dottrina dell'armonia prestabilita GÌasi nel 
nostro mutata con molla semplicità in questa , che r tutto 
« le combinazioni possìbili delle forme organiche e de'prin- 
« ci|HÌ componenti il corpo umano , rispondono al numero 
tt degli oggetti esistenti nel mondo fisico , perchè ognuno di 
< questi oggetti può determinare una modifìcazione partico- 
a tare di una forma speciale nel sentimento generale, e 
« produrre ìn esso un sentimento speciale » (p. 4M]. Né & 
da lasciare eziandio come sia put* avvertito dal nostro che 
nella capacità di poter pigliare vario e progressivo spiega- 
mento A il sentimento intellettivo che l'altro dell'assoluto , 
stiano « i germi della storia dell'umanità » (p. UO). 

Dopo la teorica de'sentimenti viene quella delle idee , 
materia di tanta disputazione alle sctiole antiche e moderne. 
Ha il nostro BIoboFo 'nbn si perde in ambagi e incerteize , 
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siccome « avvenuto m più ; bensì cliiaramenlD ci dice che 
« tulle le idee delle cosu die conosciamo sono numerica- 
fi luenfe gli stessi concelLi della sapienza ; i quali sono i 
u tipi ideali delie medesime cose che in Dio BUESistono ; 
« poiché l'idea nello spirito è l'espressione c l' immagine di 
R una combina/ione delle infinite di cui sono suscettìbili i 
« priocipj inGnili; sd ognuna di queste combinazioni corri- 
ti sponde UQ concetto della eapieuza , il quale concetto ó il 
« tipo d'un'idea che eme^ da quella data corobìuanODe. 
0 Ogni idea è la rappresentazione di sé stessa silo spirito , 
« ed in sé del suo oggetto n (p. 4(7). 

Pertonio, segueedo Platone e Sant'Agostino, e i due 
lumi della scolastica italiana San Tommasn e San Bonaven- 
tura , segue a dirci che queste idee sono immutabili ed 
eterne ; c spiega cosiffatto loro essere » nel senso che l'idea 
« è l'espressione e l'immagine di un concetto, che com- 
v prende una determinala combinazione de'princìpj : questo 
n coocetlo è contenuto nella intelligenza infinita che |g con- 
fi cepisce;e siccome eterna è l'intelligeaza ed immutabile 
« nel suo concepimento, così lo sono i concetti, dì cui le 
a idee sono l'espressione > (p, UU). Se nonché, queste idee 
non sì ricevono per cuinunìcazìoQe che ne sia fotta alla nostra 
mente ; ma sono formate dal nostro spirito , il quale lavora 
sovra i sentimenti ; e siccome danno la materia di questi 
sentimenti le combinazioni di cui sono capaci i princìpj me- 
lansici , già comprese dalla sapienza infinita , pereib i tipi 
sono gli stessi , la potenza che li conosce è diversa , e secondo 
la diversità della potenza differisce !a natura dell'idea (457), 
Di questo modo il nostro accordava nella sua teorica le 
opposte scuole , e faceva rispondere la psicologia alla onto- 
logia , non negando l'uaiversale anle rem come i nominalisti, 
ni (aceodo deiruoiversale ia re l'essenza del particolare a 
modo de'realistì; bensì tenendo ferma da un Iato l'opera 
della nostra meale , dall'altro la ragione obbiettiva di esse 
idee ; concetti nmaai subbietlivi , rispondenze ontologiche , e 
modelli eterni della intelligema divina nello stesso tempo. 



Alle ragioni poi c alle leggi . o Signori , del mondo 
melafiBico intelligcote morale seguono le ragioni o le leggi 
del mondo fisico, inialelligente , futale , in cui il dosIto filo- 
sofo trova principj semplici che sono centri di forza, prin- 
cipj d'impulso a di tendeDu, onde il composto do'oorpi, a 
l'eBsere SF^oto combioabili ed eggr^abili per ISiuità del 
prodotto della vita ioBoita e per la distinzioas da' concelti 
della sapienza (MS), a Ogni primo principio porla nella sua 
unità due dementi , V uno unilìvo die k il priidolto untco ed 
indiviso della vita tnfinila , l'oltro separnlivo che è il con-, 
ceffo della eapicnza , il quale individuai izza ndn e circoscri- 
vendo l'elemento iiniìiru in sé, lo dislinyue da qualunque 
altro n [ji. titit). Da ciò nascono l'imjiulso, la tendenza e Ìl 
conato . onde s\ stringono insieme tra loro i principj , e allra- 
aione de' fisici cbo ha la sua ragione DeU'utiifà del prodotto 
della vita infinita. La quale unità è forza universale che 
porta unica legge; e questa ■ si trasforma ed appare in 
■ diverse g^ise, e sotto diverse leggi, secondo la ragiime 
« delle masse, della loro interna ed esterna alruttura, delle 
« distanze , de'duidi interposti o ambienti le masse , della 
« interpotìzione di altri corpi c di altre cagioni ; e la causa 
« di tali varietà c nella molliì)lieita de' concelli , nella varia 
« e diversa loro combinazione o [p. 228). Così b le afere 
« intorno alla forza sono formale dai concelti della sapienza, 
M come la for/n compres.i nella sfera <• partecipazione del 
« prodotto delbi vila i[ilìiiil:i ; la f'.rza risiede nel centro del 
1 concetto, e perciò .nel centro della sfera , onde il concetto 
K costituisce la sfera della forza , e la forza il centro di atti~ 
K vilà della sfora » (p. 524). Il moto pertanto , del modo 
stesso che ora si trova nelle recentissime teoriche metaOsiche 
e fÌBÌcho, ha tanta parto nella costruzione del sistema fisico 
del nostro filosofo , che esso è detto Vet^lretna imnifeslasion» 
dell'unica fona universale, o « l'appariKicne sensibile della 
« forza intrinseca ai primi principj ed a tulle le loroaggre- 
0 gazioni per le due condizioni di esteriorità, cioè per lo 
B spazio ed il tempo » (p. 6(i] ; tantoché « nello univer- 
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H sale economia dolta creazione tulio è vita , lul[u forza o 
u movimento lii u^i'immensa armonici n { p. )■ La qiial 
concbiusione , Voi sapete o Signori, esser pure della Mona- 
dologia deL Lcibaizio; ma, per l'unicità della forza, qui nel 
Dwlro ba eeoBo proprio , e , se a vuole , perfeziona il sìelema 
leibDìziaoo. Chè , nel nostro SloBofo si ha , aopra quanto si 
6 dello , un cenfni ooimine td tnUvariak (À tutta rimmtnta 
eeaumia della ereasùme , il quale centro a é costituito dal 
« primo ed inìuala coocetlo del prodoUo della vita ìnfioìla, del 
« quale tutti gli altri coacelti non sono che sue repliche , dalla 
u uoioue de'quali risultano tutte le possibili combinazioni, tutti 
« i centri possibili, tutti i possibili sistemi e le rispondenti e pe- 
culkri efere. Questo concetto connesso sostanzialmente col 
0 prodotto unico della vita infinita per virtù del vincolo eterno , 
a costituisce la creatura primogenita , il primo centro e la prima 
« potenza cbe per ciò stesso è centro universale di tutte le crea- 
a ture, al di là del quale non ve n'è altro possibile ; e colla sua 
« forza universale chiama dentro la indefiaita sua sfere tutti 
« gli altri centri sino ai primi principi , che taltà sodo sue 
(E repliche e tutti lì rappresenta. Questo centro contiene il 
« aummum della forza , perchè comprende lutto il prodotto 

■ della vita ìnfÌDila formolato dal suo originale concetto. 

« Questo centro è l'ideale di lutti i centri , di tulle le foire, 
« di tutte le sfere, di tulli i siatemi u (p. 645). 

Di più, u da qucsLo rcniro universale emana una forza 
u Ggualmenle universale, die lia una sfera egualmeale iode- 
« finita , fuori e dentro della quale sono tutte le sue conti- 

■ nuazioni Questa forza univeraale che tutto vivifica è 

■ il principio della legge di conversione, e la base dell'ar- 
< moaia. Quiadi una è la legge di Gonaeeaìoae di tutti i cestri , 

■ è delle loro sfere ; quantunque, per la roolliplicib de' con- 
« cetti , diversi siano i centri , le sfere , i sistemi » [p. Sii )• 

11 BÌBlema inflae, si ferma al subietto che raocoglie in 
BÒ la scienza univeraale , e per le sue Attinenze ontologiche e 
libiche si discorre (Ielle facoltà intellettive e delle operative 
dell'anima umana , non diversamente che ne ha trattato nella 
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psicologia ; e distingueodu oru nella cogniziono una cognizione 
reale o una fenomeìiale, e una essenziale ed una sperimeiilate , 
dice la prima propria delia inlelligenza inlinita , la seconda 
della meDle Gnìla : stante che a la cognizione reale nella 
a saa Bosleuza é la stessa eterna sapienza , la quale è prò- 

■ pria di Dìo , perchè nell'essere infioito semplicissiaio tutto 

• b' idenliBca : la cognizione sperimentale è la intelligenza 
« umana. L'oggetto della ' cognizione reale è la infinita forza 
« com' è in Eè stessa , e nella forza l' infinita possibilità , ed 

■ il prodotto della infinita attività; la sperimentale ha per 
a oggetto lo stesso Dio non come è in sÈ stesso e nella sua 

• intima natura, ma com'è ne' suoi prodotti, de' quali spe- 

■ rimenta l'esistenza e l'esteriorilìi n (§ 683). Ora, l'esserci 
questo doppio ordine logico imprarla che vi ha pure doppio 
ordine di relazioni ontologicbe , e cos) l'un ordine naturale 
e l'altro soprannaturale , siccome l'un ordine intelligibile b 
l'altro sopri atei ligi bile , c con essi due scienze , vale a dire 
l'umana é la divina. PerlochÈ, la seconda parte di questo 
sielenia della eciensa universale , è tutta teolo^ca ; è proprio 
la filosofia della rivelazione in Benso sincero e cattolico , e va 
trattata , siccome nella distinzione delle due cognizioni reale 
e sperimenlah, secondo le speciali dottrine che il Miceli la- 
sciò appena toccale nell' Isagoge scienlifico-dommatica e nel 
Saggio storico o prefazione di un sistema mclafisico (1). 

Questo libro , o Signori , nel quale il nostro lilosofo com- 
prendeva le ragioni ontologiche , logiche , morali , dì una 
scienza universale, chiude le opere che danno la Filosofia fon- 
damentale; st che il mio discorso ora è condotto al corso di 
Filosofia morale e di Diritto naturala , onde passerà in ultimo 
ai trattati di dommatica Teologia. 



(4)Ted.ne'dua VoI.sulMcddo^eCmmninit^., ToL I, p.i7 e 
segg. Saggio ilorfm ee^ Tot. It, pag. ISOeseg.; Palermo, 1S6i-tSG6. 
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III. 



Corso di fUosojia matde. Corso di diritto naturale o filosofia 
del diriUo. Sulla neeesàtà dtll' aulorità e della legge. 
Saggio sulla genesi e natura del diriUo di proprittà , e 
mila Itgittitiàlà della proprietà giuridica (1861-1861]. 



Il princìpio che domina tutta la materia della disciplina 
morale è la ragione stessa che sosticDe lutto il sistema me- 
tatisico del noBlro fìlosofo , voglio dire , o Signori , l'atto crea- 
tivo ; il quale nelVordioe dell'essere è detto iniperativo pro- 
ducente; ia questo dell'operare iniperativo dirigente; « su- 
prema legge di essere è l'azione producente , e suprema 
lec;ge di operare è la sua nozione esistente nella intelligenza 
dell'uomo n {intriid. , p. 8j. Come causa producente 6 legge 
metafisica di tutti gli esseri fioili ; come regola dirigente è 
legge morale dell'uomo , il quale pcrcbà iolelligenle la ceno- 
Ece come norma, e perchè libero può secondarla e contra- 
riarla » [p< 16]. Dio, come principio, mezzo, e 6ne; la 



potenza operativa che esce all'atto per la cognizione, la 
voloatà,e la libertà; la perfezione « la quale consiste nella 
« parleoipazione volonteria dell'aùooe divina , oell' inteUello 
< come nero , nella volootà come bene , il gaudio e la feli- 
« eità che consiste nel poBsesso del bene acquistato » ; assol- 
vono tolta l'azione morale , di maniera che u lo svolsimenlo 
a (ìt (ulti questi elementi componeoli l' integrità dell'azione 
<( morale, farina tutto la estensione ed il giro della ecienza 
n morale b (p. 1 7), Ora , questa parte della universale scienza 
porge per sé ezianiliu uno strettissimo sistema ; slantecliè . 
nella telu del nostro Glosoro , Dio come princìpio è connessa 
colla sua azione, l'azione è connessa coll'uamo che n'è 
l'eOblto; l'uomo coonesso co' propri poteri, questi colle rìspel- 
tive loro azioni; le azioni col loro prodotto che è la perfe- 
zione, e la perfezione colla felicità. Dio, principio supremo 
della morale , la sua azione legge morale aupreraa ; l^'uomo 
solette morale , le sue azioni generatrici del bene ; il bene 
elemento delta perfezione , e la perfezione cagione della feli- 
cilà > [p. 20-31). Sopra queste file maestre va tessuto lutto 
l'ordite della filosoria morale, divisa dal nostro fUosofo in 
generale e speciale ed esposte in cosi larga ed ordinata trat- 
tazione da fare del suo libro ii miglior corso cb' io mi sappia 
jivere l'Italia d'elica razionale. L'alto creativo adunque posto 
come legge suprema di tutti gli esseri che fa esistere, si 
trova aver forza imperativa di legge dirigente quando un 
essere si abbia facoltà d'intendere e di volere quel che è 
proprio della sua natura ; e pcrocchò questa legge Eupretna 
ai converte con l'alto creante e questo con t'Essere assoluto, 
gli Stessi attributi dell' Essere supremo sono i caratteri pro- 
pri di questa leuge suprema . che da metaiisica si fa nell'uomo 
leggo morale, ovvero da imperativo prmhicenic. , si affaccia 
come imperativo fliriifcnte . in modo che l'azione divina nella 
intuizione e dentro la rai^ione umana n diviene una nozione 
H purissima , verissima e realissima della stessa azione , e 
■ in questa nozione l'imperativo producente prende la forma 
« d' imperativo dirìgente ; telchè la difTerenza Ira l'uno e 
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ti l allro consisle in ciò che l' impcralìvo pmiucfiuto è l'aziono 
fi divina come ò in sii stessa , senza altro rspporlo clie quello 
B elio lia con l'uorno come ciiusa prodoltrice di coi tìgli 
n efletto immediato ; larldovc l'imperativo dirigente è la stessa 
« azione soggettivala ed incarnata Dell'intuito della ragione, 
« della quale ò nozione primissinia e pnrissima » (p. SS). 
L'obiettività intanto della lef^ , comeccbè coA wgget^vata 
della ragiona , è sempre tenuta tanto ferma che , a giudizio 
del nostro, a per effetto di questo eirotto connubio Ira la 
<t legge e la ragione , ìn coi essa è incarnata e soggettivala , 
« Kant credette che la legge suprema morale era un prodotto 
■« della slessa ragione: ma s'egli avesse nnalizialo con piij 
« penetrazione ed accuratezza l' interno , avrebbe egli veduto 
« che la leg^e suprema, perchè intuita ed incarnata nell'alto 
(c dalla r^ijione , per lo stesso allo è traila fuori , È appalesata 
s e promulgala, <; h ragione che la ha promulgala adora l'io- 
« vincibilc ed infinita sua forza ed autorità, che essenzial- 
« mente la domina e kt governa » (p. 56]. Perchè poi c'è- 
di essa legge uaa affermazione spontanea, onde la riflessa, 
e un sentimemo della stessa natura ; si ba così quel senso 
morale che « governa tutta l'umanità u , del quale nessun 
uomo va privo, perocché nessun uomo, come tale , va 
privo della ragione , che sarebbe un esser privo del proprio 
suo essere. Senza pertanto fermarci , o Signori , all'origino 
della necessità intrinseca di tulle le leggi, o alla distinzione che 
di esse si fa in leggi €1 fisicho che morali , diciamo che la 
legge morale va definita - dal nostro Hlosofo : ima nnzione 
ranonfUe, che contiene ed exprimc, un comando axmlulo che 
mgrremammle inatta alla lilicrià umana la conforinilà (p. 59). 
E dato questo comando , segue l'autore , si deve dare per 
tt necesNlà chi comanda , a chi si comanda , per chi 'si 
a comanda e ciò c^e si comanda : chi comanda à Dìo , prin- 
n cipio sapremo della morale; l'alto di comandare à la 
« stessa sua azione , dove consiste l'essenza radicale della 
K legge; a chi si comanda ò la libera volontà dell'uomo 
« sopra cui cade il contando ; per chi si comanda è la ra- 
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« sione umana dm sosseiUva m sé l'yiione e ne forma una 

I nozione (iirellncp . che colla sua radicale virlù appalesa e 
li promulsa ; cui che s: comanda la conformila delle azioni 
a umane colla lesse. Mancando uno di questi elementi, il 

II comando supremo non ó più ; questo adunque è il perno 
« di tutta la morale » (p. 59-60). Tutta la macehina poi che 
SI aagira sopra un (amo pernio è la disciplina morale , la 
CUI forinola -obbligaloria sarebbe : (gìera in conformità a/rm~ 
tento deU tti^Krattvo proaucenfe , oonverlibile in. questa bre- 
Tiesima fa ti bene : e in ordine colie tre formole opera in 
eon/brmtftì alla Ina natura : opera in conformità alla ragione ; 
opera IH conformila alt impulso dell'astone divina. 

Un largo studio, o Sisnon . offre il libro intorno all'uomo 
nreso come soggetto morale, alle sue facoltà e ai suoi doveri 
si ijencrali che speciali ; ma sovra tutto è stupenda la teoria 
del bene e del male . tutta messa sull'ontologismo stesso che 
e nella teorica dell imperativo produeenle e dirigente, sic~ 
come questa è io quella dell allo creativo; e invero ti vedi 
innanzi un profondo maneggiatore delle doUrina , cha ben sa 
ali Qopo correggere . della scuola miceliana , quando l'autore 
Ah ragione come il bene e il male nell'essere divengano bene e 
male nel latto morale. Nel qual fatto nota saviamente il nostro 
fìlosoro, « l'atto della volontà non rende morale Ìl bene, 
" se esso non esprime lo conformità del volere umano col 
H divino , ed in ultima analisi il -volere divino conforme a 
Il sè slesso. Iniperocché queato volere come imperativo pro- 
li ducente vuote etTicaccmente l'uomo e la sua capacità ; il 
> segno di questo volere è l'eeislenza dell'uomo già in fatto : 
a come imperativo dirigente , volendoi la conformità dell'ope- 
« razione lìbera dell'uomo colla esigenza della sua natura, 
a vuole la volontà dell' imperatiro prodocente , che pub tra- 
4 durai io altri termini , Dio vuole nell'uomo il proprio volere 
1 mediante il libero volere dello stesso uomo h (p. 396). 
Dottrina che ricorda la mìceliana della volontà fisica, che per 
la cogniiione sperimentale ai fa volontà morale : ma ci è data 
senza ombra di panteismo , e cosi corretta come l'abbiamo 



Digilized by Google 



in quesla proposizione altrove riferila ciel Flercs: age coiite- 
nienler alhibitik xapienliae et boiiitalis Dei (1). 

La dottrina (lell'ntlo m^ativo ha in questo libro del 
nostro siciliano tanto stupende spiegazioni che mi pare in 
tal subbietto nessuo altro libro poter vincere il paragone. 
Emanuele KbdI, 6 Signori, toccò veramente a un impera- 
Um , che dovesee essere rondamenlo dèlia legge morale ; ma 
il direno di principj obiettivi fe'Bmarrire al Glosofo alemaano 
la vera natura di questo imperatìvo , e la ra^one fu trorata 
non poter esser legge a sé stessa , Biccoroe ci ripetono con 
solenne sofisma ì sistemi razionalisti. Nò il Gioberti nel SUO 
libro del Buono, olire il principio, ci volle dare le minute 
;ippiicazioni di esso; conlciilo alla storia cbe ne piglia il 
/atto , ed È di mollo rilievo nel li\ri;o cam|0 del sistema che 
il torinese si era proporlo. Il D'Acquisto solo seppe non 
solamente porre il saldo principio della disciplina morale , 
ma seguir questo in tutte le sue atlincnie , e trovar come 
tutte le leggi non sieno che spiegamenti di udìcb legge, la 
quale per una parte è il tipo della natura degli esseri creati", 
per l'altra è legge e comanda morale alle nature tatelligenti 
e libere. 

Se non cbc . il dovere si riscontra col diritto, e come 
esso è posto nell'uomo dall' imperativo che per la ragion 
morale si converte in legge, cos'i il diritto esce dalla natura 
stessa umana « e si dirige allo scopo della sicssa natura " ; 
porgendo alla conoscenza il fallo reale c primitivo, le sue 
leggi, il suo svolgimento, i suoi lini, le sue speciali forme, 
onde è proprio la materia e l 'ordina men lo della scienza del 
diritto naturale , e de! diritto positivo. La persona inlanlo o il 
soggetto del diritto porta in sà ehmenii essensiali che dànno 
la sua natura ; e questi elementi sono dal nostro filosofo 
distinti in e/emenfo corporeo, elemento mtétligéitte ed elemento 
v^itivo ; tulli e tre connessi sostanzialmente 1lell^lnità della 

(I) 'V«d. nelb Blitfsla La Sicilia, Anno II, n. 18. Fnlcrmo, narembni 
1S6S, It noBiro «criUo hiUloiila ; Hbcm» Flirt: 
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persona umana . si che in queeta connessione si lin il tipo del 
eubbietto giiirirlicn , e la nigione doll.t prrfrltibililà sua , a 
cui il diritto i: k'ggc csEcniiale ». Kclla lipicilà della natura 
a umana esiste la capacilà del perfezionamento, il quale è 
B Io scopo che deve effettuare la libera attività , cioè il diritto 
« che H sviluppa e nasce dalla aleasa tipicità » (p. 77]. Il 
diritto cos\ è la vita della persona umana , l'attività che 
u tende a conservare, a sviluppare ed a perfezionare la 
« Datura umana » {p. 82]- E da ciò. che essendo il diritto 
« la virtù dell'attività personale , la quale per esso sì ripiega 
a di continuo sopra di stì , si sviluppa e si possiede, perciò 
« BlesEO il diritlo è facollii di prelenriere tutto ciù che è 
« necessario ili di lei sviluppo progressivo ed alla di lei per-- 
d razione n (p. 84). Onde, fra gli estremi che dà la ragione 
ontologica, cioà la natura dell'uomo e il suo scopo, sta \a 
meizo questa virtb dell'aUivìtà intelligente che è appunto il 
diritto , il quale, dice il nostro, a in ultima analisi si rìsohe 
nella slesBa natura > (p. 8S). 

La delìnizione poi conveniente a questa dottrina si è 
di essere il diritto la virtù radicaìe e vivente deltaltivilà 
personal» delPvomo, per la quale questa si ripiega di amli- 
nuo e neceisttriitmenle sovra sé stessa , si svilu^a e si pos- 
siede (p. 88). Tantoché vengono da questa dermizionc comò 
cosa necessaria le proprietà, gli atiribiiti e i caratteri dei 
diritto naturale , la sua capacità e la sua ìnlilwìUie . il tuo 
scopo e la sua ,?nn:ioiic ; ed esce da essa infine l'iileale perfi'llo 
delFvmana società , che è per l'eppunto opera della compiuta 
effettuazione del diritto o della tipicità deltumam natura. 
Conciosaiach^ , « il diritto non crea la natura umana, non 
K cren neppure i mezzi esteriori ; ma come direttamente 
a soriic dalla natura , direttamente tende alla slessa natura , 
« come n suo termine , che per l'uso de'me?.?,i e lieil'eser- 
« cizio delle facollii rende sempre più perfetta : e come esso 
K congiungc a sé tutti i mezzi necessari allo scopo ullìmo, 
« imprime ad essi la sua propria dirittura , e li usa a norma 
« dell'impero dì quella legga suprema dì oonrormilà dalla 
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n quale è esso slesso penetrato , e della quale porla 1' idi- 
« pronla nella sua altuuzione » (p. 12i). Infine, siccome 
nrgano di sviluppo del diritto naturale è la socielà (cap 17). 
così , quantunque il diritto Delia sua essenza e virtù eia 
unico ed identico , esso rappresenta la forza e la dislinziane 
de'diveTH potai drìla nature umana ; a da ciò le diversa 
forme del diritto quanti i poteri essenziali che custituiscaoo 
l'uomo, la cui natura sempre di un tipo porla inUinto io 
tutti gì' individui sotto le forme diverso h stessa parità di 
diritti. La quale eguaglianza di diritto , e non di fatto , non 
conduce poi l'autore rispetto al dirìLlo alla proprietà nelle 
false leoriclie del comunismo e del socialismo : che anzi que- 
ste soli combattuto validamente , fondando il diritto alla pro- 
prietà nella natura stessa dell'uomo e nello scopo suo, ma 
rilenendo la proprietà di diritto (detta gnuidica per distin- 
zione dalla inteUettiude e morale), oìrcoecritta ne' limiti e 
nelle condisioni e negli alti, onda la capacità IndeBóita del 
diritto trova la mutua' relazione de' diritti e da'doveri dello 
persone che pongono la proprietà di blto e tatta la contin- 
genza delle cose che segue ad essa , e accompagna lo svol- 
gimento stesso del diritto. Per ultimo, come la proprietà di 
diritto suppone il diritto di proprietà , nè questo è opera 
della legge positiva , u della occupazione , o del fatto . o del 
lavoro, bensì della virtù stessa della natura umana; cosi 
avviene del contratto , di guisa che « ìl diritto no costituisce 
a l'essenza , gli atti dello volontà gli dànno la direzione , ed 
« il consenso gli dà la forma. Il processo fisiologico di tutti que- 
« sti alti dà la ragione della giuridicità del contralto » Ip. 392). 

Ma, intorno alla natura del diritto di {troiiriatk lasciò 
il d'Acquieto un Saggio apposta, di cui nan possiamo, o 
Signori , passarci , stante' la sua importanza. 

Fra tante discettazioni sopra il diritto alla proprietà, 
campo ai nostri giorni de'coinbatlimeoli delle sette sociali , 
il nostro filosofo ingegnossi con questo Saggio sulla proprietà 
dar Gildissitno fondamento al combattuto diritto. Senza dire 
che non argomento di suo discorso le ragioni di qpielle 
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scuole cbe danna all'uomo questo diritto per dati storici o 
legialativi , l'Aulore cerca, coolònne mente alla sua teorica del 
diritlo io sè stesso . queslo diritto di proprietà Della natura 
umana, e il definisca: « là forza primigenia eTBcace ed ap- 
<t propriatrice dell'at^vità iatel%ente umana col rapporto 
« generale a lutto ciò che è .mezzo necessario di sviluppo 
■ e perfezionamento della natura umana n [p. 7). E piglia 
ad esame gli eletnetili onde sorge questa forza che è dirillo; 
e trova essere questi gli elementi stessi che fanno l'uomo . 
cioè, il potere intellettivo, il volitivo e il corporeo, uniti e 
composti ad uoità di essore e di persona dalla capacilS dì 
sviluppo e di perfezionymento, che è la vitii niode^imii della 
forza o deiressere, o \ila universale della ireii/.innc. Ma. il 
principio o la genesi del diritlo di proprietà veramente è 
dall'attività intelligente che piglia essere di anima, umana 
nel corpo , il quale ella penetra ed investe pertntto , unisce 
a sè, sì sppropiia, informa e fa vivere della sua vita, si cb& 
il Sa, in una parola, di sua proprietà. E con esso si estende 
a tutte le condizioni CBteriori e maleriali di suo sviluppo ; 
nella somma delle quali taluni scriltori, specialmente alemanni, 
han posta la sostanzi! dello stesso diritto. Questo svolgimento 
e progresso rii latti psicologici sono dall'Autore esposti con 
tanto acume di sapienza SIosoGca e con Biffatisi franchezza . 
cbe pare che narri cose vedute, e presenti come in specchio 
alla sua mente. Parò, una cotal genesi che esce dalla es- 
senza tìpica dell'uomo dà di conseguenza al diritto la Iqpt- 
timilà , cosicché dal diritto di proprietà si va alia proprietà 
^urìdica che è l'atto della potenza, il compimealo della ca- 
pacità, lo sviluppo, per lo mezzo delle condizioDÌ, de'polerì 
umani. Onde, il diritto non si resta alla sola sua genesi, ma 
appare fuori nell'atto ; stante l'uomo non essere solameote 
una potenza, ma portare con I effettuazione di poteri reali 
con attinenze e qualità che fanno l'individuo e \à specie le- 
gati all'armonia degli eseeri , senza la quale sarebber fuori 
di loro fine e condizione. In quest'armonia e totalità di esseri 
tutto db (àe è ■ atto e servire di mezzo di sviluf^o e di 
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purFe/iunHnteiilo dell'uomo n fa la proprielà ubbielliva , su 
cui si si\ìea.!ì il diritlD o piglia foriaa la potenia, focendo di 
essa la proprietà giundica che aappartieoe alluomo. La quale 
poi non potrà essere lodefiiiita secondo predica il comuotsmo. 
0 solameDte negaliva A come insegnaDO i socialisli : ma è 
uopo che. essendo finiie e nslretle da diritti muUii le cose 
che il diritto si appropria . essa non aia se non delerminala 
e individnale-: e dian ragione di quesia limiuizione I inten- 
sità e leslensione diversa che piana esso ainiio. nsponciorue 
neiia sua attuazione o ai gradi di esigenza, di sviluppo o ai 



E co.l „ posi,, . imMm, >™„Jo 11 „..,lr„ la ^ 
uei diriiio e lu su;i iciiuiinijia L'mnuicn iii ultu persona. 

Ora. questi principi spoisti dai D Acquisto paiono poter 
essere ii fondamento ui quelle linee che in schizzo tirò il 
Giobcru sopra onesto diniio ui proprietà. Non accordandosi 
COI Fitiuo a Hurivnrc ii uinito oi propneia aaita trasforma- 
ne 0 e Esso è c 
oice II Giobeui. uii eiietio auii atto concreaiivo ciin si appropria 

Iti loriiia (iiMM iiriiiin:i ii:(!iiii.^ i; unni' )m in <>mi ii: \inirrn: 

luce. Propriuia imnoria Lii>iiruprij/ioiie , e ciuesia assiouia- 
/lone ». Poi. soumun^tì io siu^so niosofo. niuno veramente 
non possieoe se rnin si; nuiutóimo : a possesso infatti è auto- 
nomia e meaesimczza . e ikt possedere una cosa bisogna 
immedesimarsela . bisogna omoi^eneizzare I eterogeneo ». Né 
sono altrimenti che gradi di questa immedesimazione, laccu- 
pazione. la trasformazione e la proauaone (1). Nel che il 
torinese si accorda con le dottrine fondamentali del nostro 
intorno ai prirao sviluppo del diritto nel possesso che piglia 
I attivila inieiiisenie di sè medesima e di tutto 1 uomo, ed è 
questo ravvicinamento di alla lode al DAcquisto che scri- 
veva il detto sa^io e il mandava fuori pnma che fossero già 
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pubblicuti (]uu' pudii ucccjini del liiusufu Kubalpiiiu. Ma è du 
awerlire che il Gioberti guardò il diriiio più Dell'alio che msl 
potere, e il D'Acquisto %i tenne anzi a questo che a quello, 
lasciando a defiìtjersre le rugioni speciali del diritto indivi- 
duale e ili quella piapriela contro cui vanno diretlamente le 
armi di'l ^l)Cl;llL^nlo ohe la cuniLHlle come furio, l^tiè , il so- 
L'ialit>nm piirlc ò»! futlo della [irofrictii di oucupa/ioiie ; ma 
ilo tre falli della propricla giuridiia ben |iose il Giolierti che 
rijtcui>ai'.i(mp sia piultus'.u wi-.i liropriula /«j/i7j-K(/( che rcah: 
slJiiLecliU , l'jtto più iiitriiiseio ^il | oifiii u ailii \erilii ù la 
produKiune ; e però, il ]nù iiuliiiu Dillo dt;lbi propriclà suuo 
il connetto, k scienza, la parola, e poi l'arie, e ulliino il 
possesso della cosa materiale per !a Dccupazione. La persona 
per la virtii intrinEeca de'suoi poteri ha il diritto di proprietà, 
e per l'atto della virtù ba la proprietà di diritto: ma questa 
oon è mai obbiettivamente indefloita, bensì è di sua natura 
determinata e concrela. Se la persona coUetU'va è ben espace 
di poGsederc , essa intanto non possiede che per l'unità mo- 
rale la cui virtù si compie nella data proprietà che è l'atto, 
pio o meno esteso . ma sempre infinito e condizionato ad 
essa iiertoiiii. Lo sialo , o la società umana , sciolta delle 
islilu^iuiii civili (sL'coudu 1:1' iiitPiiditiiciili s\a de' comunisti , 

della [proprietà che per lo individuo, e il luio diritto pigila 
Turma individua, concreta, come da singolare persona, j^lla 
proprietà collettiva precede la proprietfi individuale; e negala 
questa, perocché si nega l'atto alla virtù o l' integrità al po- 
tere, è uopo che si neghi pure quella. Che il diritto alla 
proprietà sia di tutti , e la persona umana il porti con bò , 
nessuno v'ha che il neghi; ma il torto delle selle sociali e 
in questo che l'alto del potere »>la alle ragioni, se non della 
occupazione, sì bene della Iras^rormazione e della produzione, 
che sono pertinenza singolare dell' individuo. Poi . a questa 
individualità dcU'allo che fa la proprietà individuale , si coa- 
gìuDgoDO la tradizione e i diritti solidari ; foDli di diritto so- 
ciale e conseguensa di questo diritto naturale. La importante 
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queBuuno suiiQ divisione iicaii averi cnc lia poriain ai nosi 
iGDipi 1 sogni EpeciDEi di sconvoiic memi , lursc cenerosa ir 
soverchiomenio faniasiichc e i^noranii ciciia naiura umani 



di soccorrere l' imiigcnfe c so\W:v:hc. colle sue facoUb il misero 
è fatto dovere religioso . o canià che è fondata oeli amoro di 
Dio . sostegno di quello del prossimo e speranza di retribu- 
zione eterna con misura ceniupltcaia. La mendiciiii che la 
ecienza economica ha chiamato pauperismo c vi^nuia su tan- 
losio la cantù evaimeiiea si nuusEO a lassu cu noveri, e 
leaoLsmo a auro laio mvnse inno con le teoriche (leu utile. 
Ma appunto sopra ouesie teoricne ni^iitTi^iii^u iia nii>ssu mede 

0 sostenuta nciia caniii . nessuno nun Oiir iniKi liuc ^ue ter- 
ribili ragioni, ae tutta la fciiciUi deii unmo ciee essere Euiia 
terra . il povero ha pienissimo diritto di godere degli agi e 
debeni del ricco, perchè cooseguisca il floe di sua natura. La 
sola beatitudine o retribuzione promessa nellalira vitB>ouò 
guardare il diritto del ricco in feccia uel povero: e il solo 
soccorso 0 1s possibile e vera distrtbuiiODe della ncchez- 
sa a| povero 6 nelia legge delia ceriih evangelica deia ai 

se non che. andrebbero troppo ncr io inriLtje, n M-non. 
oneste raeioni . e basta sul propesilo uci .•^hiìiiiu nosivn 
filosofo avere notate le convenienze iieii.i mj:\ ii-orji a l'oii vii 
ac en de G ob n 
viduaie che è n concrcio aciiii uronneu viiiniin^i. 

so non die. in tanta occorrenza oi strmacre pm lorto 
la dilesa de pnacipu moraii e sociali, a petto degli errori 
venuti dal paoteismo alemanno che tolese tosto alle sue ap- 
plicazioni civili e sociali, ti nostro fUosofo. o signori, vide 
la- oecesstlu dell autonih e delia legge, e scrisse sul proposito 
e diè fuon il suo ùaamo sulla necessita dellaul(fftta e aelia 



piglia 



) sialo religioso come credenle . ù dato a ve- 
le queste condiziooi a avvi per l'uomo unau- 
3gge ministeriale » : le quali poi bodo h la 
libertà per I'uoido individuo; l'autoriA sociale 
vile per l'uomo sociale; rnulorilà e In le^e 
jer l'uomo credenle ». E sopra questo disiegno. 



cho queste sono così disposte, cbe non possono 
far senza dell'autorità e della legge , se non sviando l'uomo 
dalla sua natura e da' fini suoi ; tantoché conduce tutti gli 
errori che possono oppugnare l'auloriUi e la legge , nel loro 
senso metafìsico , alla sconoscenza di qunli sieno la natura . 
le facoltà, ed il fine che ha l'uomo. Nel quale Giudizio, 
l'esame dell'errore chv nciia i luiitiietio um;inn iih.'itkiii i:«\ì- 
fonde quel che dovrebbe disgiungere neiia conoscenza ai eò. 
del mondo e di Dio , porta i autore a cercare onde venca ii 
panteismo , sta subbiettivo sia obbiettivo : e le sue indagini 
ti fanno vedere quanto profondamenie sappia fìiosoiare il 
nostro siciliano. Invero . non può in miglior modo essere 
considerala la creazione come appare ncii xn . m cui perce- 
zione spontanea e necessaria iimiiscn si' mcs.su. i; m emina in 
, e la volontaria e libera nflellr ed analizza quella prima , 
ossia la dimostra, trovando nell'io l'azione, ed in qucsla la 
virtù che a crea , contiene , ed abbraccia in sè il doppio 
u termine di cui elio (1 il legame necessario , cioè l'essere cbe 
n è creato c I assoluto elio crea » (p. 1 i). Pertanto , procede 
il nostro fìlofolii ali esami: delle qualilà della cognizione uma- 
na ; e , distinguendola in x/umlonea e riflessa, che io reale, 
soslansiaìe e fenomenale , trova la prima quiilitn, presa come 

(I) La prima edizione del iSSO portava qurslo titolo, il quale nella 
seconda Tu mutalo cosi : Sulla ntcctnlà deWaulorilà t dilla legge , optra 
di moia. F. Benedillo tfAcquìito arokiKOvo di Uonrede. Palermo, 
Uo, 1861. 
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snfjijclliva . essenzialfi ali intelligenza finila . c verie 1 errore 
(lui [Jiiiilcisrno uscire dallo ficamljiarc la cognizione reale suc- 
gelliva culla oggettiva che e della sola inleili^enza inlinita . di 
modo die « l' intellieenza idanlifiea con se 1 essere . e ercden- 
n (io*i lo slcsso essere identifica con esso la sua eogniiione 
[( reale n. Cosi . « im ni cdesi mando cui che è sostanzialmente 
« distinto, sparisce la distinjione . o sparendo la distinzione 
« giudica essere la stessa cosa la intelligenza che intende e 
« l'eBsere inteso; ed ecco ove consiste terrore capitale », 
cioè il panteÌBiDO. Il quale errare ha per conseguenza logica 
il cacciar via ogni auiorili e legge: chè l in in siffatto caso 
•I si crede suprema autorità e giudice inrallibile della venti »: 
e basto tanto errore , nato dalla lenoranza della vera essenza 
della cognizione umana . a « precipitare la lilosofia in un 
« abisso di errori ». 

Ma , lauloi l l i k '■1 j |tr f rm 1 tn I 
stessa natura umana, nè da queste può fuacire , finché sia 
tale : l'autorità e la legge ministeriale han la ragione nell'au- 
toritii fi legge Buprema , die è Dio. a L'autorìtà e la legge , 
« dica l'Aalore, nella sostanza sono la potesti dell'esBere 
« assolute » , la quale se Va riférita allo stesso assoluto è 
otifon'td, perchè ugaiBca (( il supremo suo dominio >: se poi 
si riferisce all'essere relativo i ò comando attuale, cioè legge, 
M perchè stringe moralmente il potere dello stesso essere 
■ dipendente; e nell'autorità si conosce il potere assoluto di 
« dar legge, e nella legge il supremo diritto dcU'autorità 
ir legislatrice n. La quale autorità, conie suprema, fa parte- 
cipi della ^ua virtù, per quanto pub esser concedute a cosa 
credila e finita, « diverse persone secondo la loro rispettiva 
» missione ed cilicio, e costituisce io esse allrettente autorità, 
« le quali considerate nella speoialiti della loro natura e fun- 
« ziooe , SODO assolute ed inviolabili ; poiché se si supponesse 
« dipendenza , e se potessero violarsi , Gnirebhem di essere 
i aulorìti ». Da ciò , o ignori , e per la natela della cogni- 
zione umana, e per, la potestà della virlCr assoluta , da cui 
l'autorìti e la legge pigliano natura pur medesima, il nostro 
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Slosob va dall'autorità c legge morale e civile nlla auloriià 
e legge religiosa ; e la riveluzione e la Chiesa . la grtiziii e 
la liberili umana, e infine TincDmazioiie liei Verbo divino e 
la glorificazione della creatura, luettoun già il domma teolo- 
gico a culmìae della piramide ecienlifica, le cui fondamenta 
si levano sul principio sommo ud assoluto che è ora creatore, 
ora legislatore ed ora premiatore; s) che l'aulorità assoluta 
ò EOfilegno, la legge taetzo . c il finn compimento della creo- 
zione. Io credo di iissai rilievo questa operetta de! D'Acqui- 
sto, nella quale non solo eÌ liunno i più sodi e i soli veri 
princi|)j della filosofiu morale e sofiale; ma ci è comballulo 
per argoniunii lìltjsolici quel di.-^pelto rbe porljno taluni alla 
fede e alla Cliicso > quando giìi la rivelazione da una parte 
dà compimento olla conoscenza umana , e il magisterio au- 
torevole della Chiesa d'altra parte risponde alla natura del- 
l'uomo , la quale senza raulorìtà si perde in sogni e smette 
a poco andare le verità stesse dbe pub tenere Dell'ordine 
razionale, siccome si è visto in tutti i tempi. Non saprei 
dire che mostruosa accozzaglia di errori pollerebbe quella 
che si dice sapienza umana , senza il magistero Iradizionale 
e conservativo di quel corpo che è stato prima e dopo di 
G. Cristo autorità saera, e sì è chiamalo chiesa patriarcale, 
ebreo, cattolica. C guai ai popoli, o Signori, ove si crede 
e.-sere s|iauraccliio crealo dall'ignoranza questo nome di ati- 
hnlà. rii h'oar, ili fr<k, di iJh: i.'aolorilìi della verità sarà 
|ire?a dall'errore ; le passioni e l utile mntenale sederanno 
al po^lo. delle credenze religiose; e invece della Chiesa si 
vedranno le seLle tenere il luogo del ministerio diviao. 



Dttla resumxione de'corpi. Trattati di Teologia dommatiea. 
Tratlato desOBramenti della legge evangelica (1864-1867). 

Frimachè il nostro filosofo avesse scriUo il Sislema della 
Scienza (/niversale, in cui ha una parte speciale la niosofia 
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jrreziooe de corpi bla luito pel nostro fiuwoio e teologo 
a possibiblà che il corpo maimale posaa mutarsi in corpo 
-male . bi che iieiia resorrezione noo si vedrà appunto 
quello muiameiiui il}. Bipiguando cosi la sua leonca 
■H'inan; nmafista , poBii dalla connessione tra il prodotto 
lii rurza e ii conceuo ucim sapienza divina: e. benché 



loro ....tesi, Uixmle « m.lcrm . oor,» □ ^rigion. d.' limii 

uiLiia ariainuna u<:i prudono deiiéi lurza . o dbconceiii dciia 
sapienza . e di questo monuo Onire la materia e u corpo col 
mancamcnio delia estensione. Bla. se ii corpo organico che ha 
H suo centro un principio attivo e inielngente. il quale uni- 
tìca in Gè pei suo atto comprensivo e riassume in uno luiia 
la 111 te ni sibilila oe principi e la loro armonia già avvivala e 
sentita tanto da dirsi corpo vivente e animato, può bene 
(usciogiiersi. siccome luiii gii aiiri corpi, c e intanili cuii lu 
umuDo che. ba trovala la sua personalità nell'urmunia senlitj 
e intesa del corpo organico animale, un cotal corpu spiritujle. 
die è la sintesi intesa dell'aruionia de'principj. E questo sarà 
sempre come corpo, quantunque' non animale; stenle che la 
delta Binlesi spirituale r non risulta da tia solo atlp semplice, 
ma di una inGnitèi di alti detcrminati e provocali da'prin- 

(I) • Smnuifur Mrpui mdmatt, mrgU corpiit ipirilalf : Div, Pmli, 
I.' Corinlh., V. IO. 



cipj « {[->. li); ed i;|J.>i siiiriiuale, porche quesii aiti « sono 
d i II t 1 U t MI 

,1 11 d £, h t 

mtellisenle non entra la materialità depriiicipj . ma la loro 
iDlelligibilità. per la ragioa che nell'unità e Esmpljciià del- 
l'atta, non entrano punto i limiti reali. Intanto, a questo 
corpu spirituale non ha realtà fuori dello &\ì\nio » (p. 15) : 
però Dccompasna le anime che per la mono lasciano il corpo 
iinimale. Ora. poiché larmoma deprmcipj componeniL il corpo 
materiale ■> determiiiLi di alti dello spirilo c la loro armonia »: 

Idi 1 ]. 1 t 

r ij I 1 I I ij d t ro t 

11 i q I II 

B stesso spirilo: per tffeim di questa aniei:eduu[e connessione 

p pj 1 l 1 1 
« atti, e per essi collo spinto, e risulta di nuovo la persona 
a umana: con questa dilferenza però che mentre luomo ap- 
R partencva al mondo materiale e corporeo, i limiti interposti 
■ fra I prinT:i|>) compuoenti il corpo erano reali, nella Esconda 
« ncongiUDKione però i limiti sono mentali ed insieme inten- 
<. zionali. cioè come quelli che esistono Ira gli atti dello spi- 
« rito e fra i concctli: quindi tolti i limili materiali, e restando 
„ i HiRnLili i! d intenzionali, il corpo resta corpo, ma diviene 

p l 1 (l ) 0 d , 1 
inlenxionah de'coiiwiti. riuniti per l'auilà del prodotto della 
forza sosUnzialmente con lo spirilo umano, che dalla detta 
armonia ehbe la sua peraunuliia . non e sempre che corpo . 
quantunque divenuto spirituale, e se manca de limiti reali, 
non è manchevole de'prmcipj e de limili mentali permanenti 
negli atli dello spinto in stato di persona spirituale. Coacios- 
siachè. nella teorica del nostro, i limili trapnucipj reali che 
danno la composizione e larmoma decorpi. possono distinguersi 
in rtalt. mtenstonah. e mentah. « Sono reatt quelli che s in- 
it terpongoQO fra i principj realmente esistenti, e si dicono 
« reali non perchè iq sè stessi abbiano realtà . ma perche 
H SI trovano tra pnncipii reali . i quali come per la loro 



Digilizetì by Google 



K rcaliù leriDinaiiu il limite, cosi il limile termioii 0 circo- 
K scrìve il princìpio reale : eoqu intensumali quelli che non 
R GoesìstoDD tra i prÌQcipii reali , ma fra ì puri ciraceUi e 
< le idealità ; questi limiti hanno eBÌGtenia come 1' hanno i 
« concetti , (alchè l'esistenza de' concelli dà CEistL-nza ai li- 
B miti frapposti : i limiti tnealafi sono quelli clie cocsislonn 
« fra gli atti dello spirilo ; siado in esempio i limili che 
B distinguono gli atti somplici dello spirilo dclorminati in 
B esso dalla pcrt^pzione ileyli o'emuiili Tty.\\ì , dia realmonle 
1 lo modificano. Qucsli limiti iiilerposii fra gli atti e cogli 
<i ulti formano nello i^pirito le imiDuijiiii . le quali sono una 
CI specie di estensione spirituale » (p. 17). Herianto, nelU 
resurrezione , slantecliè que' principii reali i quali compone- 
vano il corpo umano in quello slato delcrminato di loro ar- 
monia che chiusa la vita, ripiglieranoo altra volta la stessa - 
armonia, e « si congiungeraDoo sostanziai mente cogli atti 
a dello spirito che furono allora determinati dagli stessi prin- 
a cipiì e dalla loro armoaia ; e come l'unione de' prìncipii 
V c<^li atti da essi determinati sarà sostanziale . così Ì prin- 
d cipii reali avranno gli stessi limiti die ebbero gli alti e 
i( que' che hanno i concetti , cio^ i limiti intcnzinnali ; e la 
« forza de' principii ancli'ep>a snflun^i, cimenti'' ?l iiiurii iill'ani- 
B ma, avrà ia stessa unità e st'aipliciià ilello spinto a cui 
a sostanzialmente resta unita , rimanendo in esso !e solo 
K tracce de' limili ch'ebbe nello stalo della fòrza corporea ; 
a e cos) il corpo reale perdendo la estensione materiale e 
<r la impenetrabilità, perla carenza de'limili reali acquisterà 
a il curatlere della spiritualità senza lasciare dì essere nella 
a sua BOstaazialilà vero corpo : oportel anim coiruptibile hoc. 
a indaere incorraplionem , et moriate hoc indmre immortati- 
a totem « (I Cortili. 15). 

Quando S. Paolo, o Signori, accennò della resurrezione 
dei morti innanzi all'Areopago, no fecero que' giudici (anta 
maraviglia che non ne vollero sapere avanti, e. gli dissero 
che di quella resurrezione avrebberlo udito a parlare un al- 
tra volta. E questo era eegno. addimoglrato eoa greca ur- 



banilà, che quella dottrina tenevano come sogno del dottore 
ebrea. Ha , i platonici dovean sapere che il loro maestro 
aveva presentita in qualche parie la dottrina della Buona 
Novella ; si che S&ot'Aggstino qoBtlro secoli dopo rinfacciava 

i platonici de' suoi (eDÒpi di non logica incredulith rispetto a 
questo douma <Icl eristiunesimo (1). 11 quale dogiun, da Saa. 
Paolo <i:;li ultimi dottori deUa scolastica e ai teologi de' tempi 
moderni . e slato sempre uno de pm gravi e difficili argo- 
menti dell apologetica c della scienza Icologicu. I padri apo- 
Btolici. San Giustino. Sani' h freni . Antcoagora , Tertulliano , 
Como poi San Gregorio ^lSEeoo. San Zenone, San Giacomo 
di Nisiba . ne scrissero libri apjwst» : nà poco si trallaaiisra 
sopra questo dosma cristiano nelle loro apologie o nelle po- 
lemiche contro gli eretici, Origene . Clemente Alessandrino , 
Sani Ireneo, Sant Agostino . sino ai due maesiini' dottori del 
medioevo, San Tommaso e San Bonaventura. Onde, il nostro 
filosofo e teologo non fece, o Sii^nori. che raccogliere nella sua 
teorica le doftrine (le maestri cristuioi , illustrandu il dogma 
co jifLiK'ipii del suo sisIftiiKi lilasotico : e tejii^Eidosi senipre 
fermo idtnliUi do c-orpi d,i risoriji^re o ;dki loro trusfor- 
iniizionc in spirituali : nel clic vanno totli di accordo padri, 
dottori e teologi cattolici (2). 

bi è veduto poi , o Sigaon , come il nostro Giosefo ei 
sia allontanato dalla teorica Fondamentale del Miceli ponendo 
la novità non nella forza prodoceote, ma nel prodotto suo; 
e cosi in questo ragionamento della resurrezione de'coriH è 
mantenuta la stessa distanza fra le due dottrine del capo- 
scuola roonrcalese del secolo XVIII, e dell' illustre suo coa- 
citladino del secolo Nel Miceli non esondo i corpi altro 
che termini estrinseci della Forza unica agente in perpetua 
novità, essa Forza può bene riprendere gli antichi termini , 
e se ne ha il corpo di pnma: a la forza io individuo è 
■ l'islessa, h slerai li termini , quindi l'istessocorpo b (3). 

(1 ) De .Civtt. M , Ub. XXIl e Uh. Xltl , c. 13. 
(!) Vcd. Kleb , Storia da' dogmi , Gnp. yil , Odia [«urrMtbM. 
(3) Vcd. il UicGLi , 0 VApohgia del n'arma ec. Siiggio ilarieo di 
V. MtcBU, pag. 
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E CIO scLizii alfundcrc olii; se la horza e forza ageiilc in con- 
tuiuii nuiila, qjtola (■oriliiio\j novila esclude il rilorno degli 
Liiiticlii iL'niiiEii, I ipiiili ri'|)UL.'rierel)bero alla rontinua noviUi 
di i^ssii l'uiv:i ; [lui senza il niorno dci^li antichi ternimi 

sarebbe \nu novi la : o se iiovila. ìi Icrminc nuovo non sa- 
rebbe pm quello slesso che compone già il dato corpo ; o 
però non ei avrebbe nsurrewone , ma comparsa di nuovi 
modi della Forza che sarebbero nuovi [ermioi e nuovi corpi, 
hel nostro per l'appunlo , la resurrezione è un ritorno dei 
priQcipii primi, che sono non la Forza, ma il prodotto della 
forza , alla loro armonia cogli alti dello spinto già persona 
umanare, perocché i limiti intenzionali, onde la connessione, 
BOno gli stessi, lo stesso è il corpo cbe si ricompone c si 
Torma per la carenza óe' limiti reali in corpo noa pm ani- 
male, ma spirituale. 

Ti riesce poi il nostro filosofo assai ammirevole quando 
entrando nella leolaqta rìnmmaiwa mi collii raL^ionu a pene- 
trare piT quanto si può nei rioftmi deli;i rivel:i;ione. tirandone 
fuori quella scienza che e l ossequi" raztonulAk della fede, 
e la filosofia come può dirsi (iella riveluzioae [K). La cogni* 
none reale clie è, aecondo i\ Uiceli e il nostro , della sapienza 
divina, viene in aiuto alla cognizione fenoneniea a sperimentale 
c rnleììeiluntp . propria delliiomo^ e per la quale sì attinge 
il fenomeno c il sostcì^no del fcnomena che è In soslansa: e 



COSI la monte umnna . m 


forza 


dell intimo collegamento tra 


il Lreatnro e la creatura 


fi 


Ita partecipe di essa cogni- 


xione. ovvero dui lume r 


fLllf C 


lie eieva la ragione, la qiiaie 


(il questo modo e per 




ri\t'i!izioiie 0 comunicazione. 


K partecipa dellordiiie 




e del ^uvraimalurale. e cod- 


giunge m se la leolueia 


e la 


liluEolia » llnlivil . p ;^(] 


Come la vita presente e 


prc|i,i 


r ?ione alhi vila futura, la 


vita fenomenica alla vita 


reale 


. 1 ordine naturale id sovranna- 



turale, cosi la cognizione fenomenica e intellettuale può i»- 

(1) Ted. il nostro Jibro SuOn Bt/òrmaeaOetKa dilla Chitia, imlh 
FiloK^ àelh riDtfazionc di V. GiounTi, Ittltre. Palermo, iSSS. 



sere innalzala alla reale, ove si dii In comunicazione di 
questa alla ragione, e nesce I atto inisla di divino c di uma- 
no, di nauiralc c di sovrannaturale, di scienza o di fede- 
Lo rivelazione ndnnque e pnriecipniione (iella mente umana 
alla S!ii>ipnx;i ilnuiii, r |.cki i>iiiii>fi|>aziono dì cognizione 
/ I ! I I il 11 le l'aulorità della ri- 

velazione c la som missione della fede. l'uDità della credenza 
e 1 unità de credenti, oesib la Chiesa. La ragione , o Signori, 
die riceve il dogma nvelalA. lo deve adurare: ma la fede 
cerca 1 intelletto . aecondo Sant Anselmo , « talché, la ra< 
o Clone che conosce per rivelazione il dogma c lo adora , 

« propri 0 ne thssipn le dilTicolla c i dubbi : e cosi il dogma 
« hn la doppia cenuzza . qucllu cioo elio niisco dall'autorità 
11 a.spoluia di Uio. fi quelli! che viene dui retto esercizio 
« della racione illuminQla dalla fede ; co;,! si iillurfia la ca- 
ie pacaa della inlelligenza in un orizzonte d' immensa c pura 
" luce, lii sublima e la trasporta dal regno ristretto e con- 
d fuso del fenomeno al regno immenso e luminoso della rea- 
« lilà n {fnlTod.. p. 28). Perlaoto, .i Trallali £ Teologia 
dei li Acquisto sono aommatici e razionali : la parto domma- 
lica b di tesi alla razionale ; la fede precede la acioDza , 
ma la scienza ritorna alla tede ; e se poco o nulla c'è di 
nuovo nella posizione della lesi , molta novità è data al 
leggitore nello svolgimento razionale, massime per quello che 
riguarda il dogma di Dio uno e M suoi lìivitti cUlribuli , 
slupcndo Irallalo clic ricorda insieme con l'altro della crea- 
Siam . i più originali ed alti r^ryf;rafi del sistema della 
snL-nza universale. E bello è come, Ir.itlaiidu della Trinità, 
ad imitazione di banlAgosiino , cotilralTalla JbI l.nmcnnaise 
guasta più che d'atiri dall'Hegel (1 ] , fa appunto venire da 
essa Trìoit& divina tutto quello che vi ha nella creatura, si 
che « lo stesso bdlu trae sub orìgine e radicale origine dalla 
« Trinità nell'unità , talchò senza la Trinità nell'unità il bello 



{I)VbiI. i nostri Pritiei}m di filosofia prima. Voi. II, Lcz. IV. 
Palermo, IS63, 



a nun surcuDO DOfsiuuc n. li; din i; rinntiita lu (lourina cbc 
viene iniiiiii/.i H()vr;i li: iiiirc iii imui iidii.kiui nr.isi.ru Giosefo, 
cidi: . l\h: li CTcuiurii <^ wr/.n. i(ii!iii:iu l' iioiiiiiii-hiijiie soslaa- 

) la mo- 
ia il mo- 
nto nuli miro ui iivui'C i>rovoQuui la meiesst aaiia Prolologia 
del Umberti (ij. sin aai suioina deiia scienza universale; 
se pur non si voglia annuoziata bid dai «Saj . quando il no- 
siro già preveniva la tonmki tdtate deiia loirodiiziane allo 
Btuaio aeiia filosofìa . nei Sa^o amia legge uei commercio 
ira I anima e ii corpo don uomo. 



inzioni ciecii essvn : ■>:■ in contreieiza iii ime uiiiiii meiessica analoga 

ziono tniiniiuirriiisiiiii: hit iiiiiioiini oiic itriiiii» iiieic^sicn o più fon- 
uiimviiiiiin iifiK' MiMiih/i', LuoiMirsd [iiirEiviicii o un luiio, un aggre- 
ciiio ui SII9IIIII/1' iiihiiiiii: •■ riiiinrssr mi Minmici rcinzinui astratlc o 

tale non e ne può essere cne nei pensiero. TuiUTia siamo cerli dia 
isii relazioni sussistono reaimenw nella osse stesse s ette quindi 
malverso e uno in se siesso: eoo non e un semplice luUo e a^re- 
gaio 1 l'uniip OS auais non e cns «innseca t ma una vara unilè. 
11 negare l'oIrtiiuibViM cosuioa ueue reiHuaU e l'unitA lalrlnseci del 
Caemo è idealismo parziale cbe logicameiile conduce airuniverssle e 
rlpnena a! retto senso. Ha perchè ripugna at retto seiuoT Perchè lo 
spirilo nostra oltre la percezione della mimesi ba anco quella della' 
roeles^ Ora l'universo melenico è una unilb Teisanle fo tua rsla- 
zionu unìfsrsale e concrela obe è la base e* 11 principio delle soglanze 
« relazioni particolari. Tal relauone una e nnfversale é sostaniiale 
e wprasoslanziale. £ loslaniìale, perchè roncrela come le sostante. 
È soprasostanifale, pcrt^è è il fondamcnlo coneri.>Io di esse sostanze 
e delle allinenze Imo IPnlahgia , Tol. II. Saggio IV|, |). 83-8*. To- 
rino, 1. Non c'è in questa melassi eiolicriiana allro più che 
l'imiU del prodotto della forza infinita, la quale pe'coneelll della 
sapienza é falla mcllipffcild di esseri. 
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Sarei lungo a iliseorrere dietro all'umore su' Trallati COqk 
ino riÌB|}i)sli noi libro : e mi tcnco a 'diro rho il D'Acqui 



spesso iirdilo l-u ori 
rabile .ialicsscre d 
l'uomo , onde l'atto 
cipio e il fine ; e 1' 
Datura sua morale, 
vigorosa epeculazioi 
velati , è il pregio ] 



izione creatrice ìnsepa- 

sò stesso. Dio è il prin- 
ira;«ione divina per la 
rio posti da lai. Tanta 
netallsica de' dogmi ri- 
0 libro del nostro Ar- 
gtunta da poco , stando 
;o il leltore nella parlo 
di tanti altri trattati 
. comecché in 



mpi: 



coli del 



dern 



ne die 
Nulla 



ed È que 
1 la storia , ci 
I immotalnie i 
, e dee cam 
mi relative la 



trovi di storia , di 
geologia , di astro 
potere stare T insc 
parte progressiva 
con le scienze , c 
logia , 0 Signori , 
ne' suoi svoìgimen 
come nelle cogni: 
ina sempre progn 
tiene V insegnami 
al passato ; teneri 
d'ogni cosa creata, dell'uomo , de 
punto vita non morte. 

Il libro adunque del nostro 
della rivelazione per quel che c'i 
(e ben inteso non mai nel senso 
teologico, uscito dal protestanteti 
zionc del sovrannaturale e dei so 
racolo e del mistero); mancii il 
darie a far compiuti questi Tra 



li archeologia , di 
Ui pare -oggi non 
lalé ha pure la sua 
tinenzo de ' dogmi 
I la civile società. La teo- 
;1 dogma, ma progreBsiva 
ina re dello slesso modo 
iii'oio uniiiria non si ferma, 



dellt 



passato gu:\rd:>iKlo 



itH aiTerrarsi 
, quando c'è ap- 

I soia metalisicn 
ile 0 dì scientifico 
leiLO razionalismo 
0 oggi alla nega- 
ile , cioè del mi- 
logia dommatica. 



Chi Ila veduto , o Signori , il Duomo dì Monreale dal di fuori 
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non avrà argomentalo mai quel che c'è di dentro; la stupenda 
architettura, que' mosaici c quell'oro, che f:inno del tem- 
pio raonrcalesc una delle più meravigliose cattedrali del me- 
dio evo. lUa , a quel magnifico duomo di ro Guglielmo manca 
l'apparenza di fuori , l'esteriore sa di rustico, d'imperfetto, 
domanda la mano di archilelli e di artefici che rendano coO' 
veniente prospetto alla cattedrale di marmi e d'oro: tale si 
presenta questo libro di monsignor D'Acquisto ; l'arcivescovo 
riflette la sua cattedrale. 

L'andamento stesso de' Trattati teologici segue it TVatialo 
de sagi-amcìiti della legge evangelica , siccome disposto a far 
eompiraenio ai primi; ed io non vi trattengo, o Signori, di 
esso TrLittdto , sì perchè inedito, e et perchè non potrei dare 
per ora che t soli titoli de' diciatto capi onde si compone (I). 

Conchiudendo , pertanto, questo mio discorso, o Signori, 
ialonto alla vita e alle opere del nostro illustre coDCitUdino 
«socio, non saprei non ringraziarvi di avermi conceduto, 
che nel dolore di vedere mano mano andarsi spegnendo i 
rari splendori delle nostre glorie , mi confortassi un poco nelle 
dolci memorie del passalo , e levassi la mia debole voce ad 
onorare per quanto sia in me un nome che , ben riverito 
da' suoi contemporanei . potrebbe forse nella riimeiilicanza 
forsennata delle nostre storio andare anch'eseo confuso e non 
curato. Illustrando il Miceli, sono stato )art;amentc compcn- 
Bato delle mie fatiche a vedere onoralo in liana v. wum . miis- 
sime io Francia , ìl caposcuola siciliano dei sccoio XVIII . 

(UT Pin Dio 1.1 cvcb. - Cali. [ii'tcMo (irÌL;iii 

iin finzione. - Cali, III. Del monilo (iuiiifi hi [)ru[ 

]iL-etBl<. originili.'. - Ca(i. IV. Clii fu tsent.^ .isl | 

C:ip. V, Del liiieralorc tlol peccnio. - Cap. VI. Conw ili loiio il 

tKlo .lui nioiiilo. ' Cn)i. Vir. Del vocabolo k lielinizionctld Sacrarnenlo. 

- Cap. IX. Du'Sucrnmcnli in rnpporlo ai hiso^iii spiniuaii oen uomo. 

- C.'iii. X. Dei numero dc'Sacramcnli. - Cap. XI. Della necessilk dei 
riaurnnienli. - Cnp. XII. De' Socra menlt che ìmpnmDiiu caraiien] 
nell'uomo. - Cap. Xtll Dnll^ esistenza de' Sacramenti. - Cap. XIV. Del- 
r.iulorc <le'Sarr.nmi>nii. - Cap. XV. Del mlDlsIro de' Sacramenli. - 
Cap. XYll. De;ili eTeiU de' Sacra menti. - Cap. XVIII. Dello cerlmonlo 
pei t<acronienti. Ms:i, di carie MD. 
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i;ià dimeoLcalo : poi . scrivendo, non è ancora un anno , del 
Msiicino e delleccletticiHmo in Sicilia . fu conosciuta anche 
fuori una pagm.i . o. come fu iictlo . un corto episodio della 
Gloria della hlosolm in Sinhii (-lì. Ora . narranrio brevemenlo 
lavila, esponendo jiiu lanca mcn lo le dolfnne del D'AcqnisIo, 
spero . 0 Signori , vui ni ciserc cuiilerm 4u che con lieiiedelio 
DAcqmslo la bicilia In jiniiia a porre il pnneipio di crea- 
zioDe come fondameato del sano ontologismo de nostri tempi 
loteso alla rinnovazione della più alta, soda a universale sa- 
pienza che su stufai mai ndle scuole filoeoficbe , cioè a dire 
al nDnovameDto della filosofia ilaliana e caltolica , la quale 
in tempi aatichi Ai pitagorica e platonica, siccome nelle 
scuole criBiiane del medio evo si tenne al vero realismo, e 
ne tempi moderni fu omologica e dialelltca . speculativa e 
pratica . universale e purticolare . teiupenila , religiosa , ci- 
>,l \ ncr J S , I I > I InsLilo «ero 

Il UA im » ir, ,r u|, I 11, 1 I , , m|,ora»c« Un- 
lisina, siccome il \enUir:i. e slato senza dubbiu capo dellu scuola 
tomista che non conta puchì seguaci e nelle scuole italiane 
e nelle francesi : ma tengo piuttosto che potrebbe egli ben 
esserci invidialo , se nato non fosse in terra italiana e proprio 
nelle parti ove la scuola pitagorica fiori così illustre da la- 
sciarla come sedia della vera sapienza QlosoDca. Oggi , che 
son venute meno le invasioni barbariche materiali , le porle 
d' Italia si sono sciagura la meo te aperte a peggiore invasione, 
perchè morale , e distruggilice non di muraglie e di archi e 
di colonne, ma delle memorie nostre, dell'abito proprio del 
nostro pensiero , degli alTetti e delle virtù che tanno la vera 
nazionalità de' popoli. Ma in faccia a tanta petulante bsldunza 
di dottrine non nostre . io non dispero , o Signori , che lincliÈ 
i cieli non muteranno gli uomini , o la maligna fortuna non 
farà per sempre tacere le tradizioni de' nastri padri , che 
mani certo non pietose inleDderebbero ^lerdere barbaramente, 
le dottrine che dureranno immortali in Italia saranno , come 
SODO slate , dottrine italiane 1 

{*] Ted. Stime du eouri tUlcraint tie., a. 16, p. 706. Paiis, «867. 





